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Le BR rivendicano 
l'uccisione di Bachelet 

Otto colpi 
mortali. 

Poi silenzio 
nell'Università 
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GIORNATA INUTI-
LE O UTILISSIMA: siamo 
arrivati finalmente al gi-
ro di boa? 

Alle 12, sotto gli occhi di 
decine di studenti, le BR 
hanno ucciso Vittorio Ba-
chelet. vice presidente 
della magistratura. E' ac-
caduto dentro l'universi-
tà di Roma, poco prima 
dell'inizio di un'assem-
blea contro il terrorismo. 
Quello che è successo 
dopo è difficile da rac-
contare: migliaia di per-
sone, impaurite, sparse, 
sono state chiuse dentro 
per ore dalla polizia: è 
stato il primo fermo di 
polizia di massa, una ri-
sposta o inutile o « utilis-
sima ». Oggi sciopero 
generale di 2 ore con ma-
nifestazioni. 4 ore a Ro-
ma: corteo dall'universi-
tà. La FGCI si schiera an-
cora contro Cossiga. 

(a pag. 2-3-12) 

Job Chittaro, «mitomane»? Forse. Ma sicuramente 
frett"?"® e basta? Questura e giornali si sono affannati e af-
Dle J^ ^ definirlo così. Perché? Ecco la prima parte della com-
an u^ torbida storia di Chittaro: due moschetti rubati, un 
do^ ® francese trovato morto in Italia il 25 ottobre '69 

essersi accompagnato con lui. Da Roma, per l'episodio, 
tenTi™'?^^'^^"'^"^^ l'allora capitano Varisco: è suicidio, 
aJn versione ufficiale parlò di un colpo alla nuca. 

infiltrato e probabil-
mente assassino 

sen-
ma 

anar-
, - • oiuiic uiiiLidlc JJdi lu ui uii "-«JLĵ v; ijj-iu 

Pjjj ' parlano di tre colpi al volto. Infiltrato nel circolo 
co d] Valpreda e Pinelli, Chittaro a un certo punto è intesta-

cail^ ? cinque auto. Chi lo consiglierà a disfarsene? Allegra, 
n politico della questura di Milano. In tribunale 
p assolto: « Cose vecchie » dirà il P.M. « Amico » di 

«nnelli. frequenta il console italiano di Basilea, scrive una 
anche all'avvocato Gentili su PineUi. Feltrinelli è mor-

tinu ^ morto. Varisco anche. Chittaro. nel 1980. con-
^ a ricoprire uno sporco ruolo. 
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Ore 11|45: una mano si|a 
Dopo due ore: 'Qui le Bfta 

Hanno sparato all'università di Roma. È 
'Roma, 12 — Sono circa le 11 e t re quarti; mentre nell'aula 

di Giurisprudenza Rodotà e Vio-
lante s tarno tenendo una as-
semblea sul terrorismo e gii ul-
timi decreti. A poche centinaia 
di metri, il pr(rfessor Vittorio 
Bachelet, vice presidente del 
consiglio superiore della magi-
stratura, ha terminato la sua 
lezione di diritto. Esce dall'aula 
e si dirige, assieme ad una sua 
assistente verso la vetrata d' 
uscita; ha un attimo di indeci-
sione e sta per dirigersi verso 
le scale, quando una ragazza 
gli poggia una mano sulla spal-
la. Bachelet si gira e lei gli 
spara a bruciapelo; il profes-
sore cade addosso alla vetrata, 
un altro terrorista gli va vicino 
e gli spara altri colpi. Poi i 
due si dileguano tra il fuggi 
fuggi generale. « Io ero nell'isti-
tuto di scienze politiche — rac-
conta Silvio, un compagno mól-
to attivo nella facoltà — e ho 
sentito una donna che urlava: 
"stanno sparando". Mi sono af-
facciato e poi sono corso giù 
mentre sentivo dei colpi attutiti. 
Uscito dalla parte di scienze po-
litiche, ho visto due che scap-
pavano verso l'uscita di viale 
Regina Margherita (dove secon-
do gli inquirenti li attendeva 
una "A 112" con al volante un 
altro terrorista, che è servita 
per allontanarsi dalla zona) 
mentre infilavano dentro deUe 
buste di plastica qualcosa (mol-
to probabilmente i cappelli di 
lana che avevano in testa e le 
pistole)... Sono tornato verso la 
facoltà: dentro c'era gente che 
scappava, ima donna era sve-
nuta, un'altra urlava. Nessuno 
si avvicinava a Bachelet... c 'era 
tanto sangue. Io mi sono avvi-
cinato ma lui era ormai moren-
te con gli occhi socchiusi; ave-
va un foro dietro la testa ed 
una macchia di sangue sul to-
race. Alcuni bossoli erano lì 
vicino... ». Ma chi era questo 
Bachelet? « L'ho conosciuto nel 
'76 — mi d'ce Silvio — ; lui era 
direttore dell'istituto giuridico di 
scienze politiche. Noi facevamo 
i seminari delle 150 ore; gli 
parlai per sapere se c'era la 
possibilità di f a re esami collet-
tivi. Era sempre molto disponi-
bile. Diritto è un istituto estre-
mamente reazionario e trovarci 
uno con cui potevi parlare è un 
fatto che ti colpisce... una volta 

mi disse che in fondo anch'io 
avevo una mia funzione socia-
le ». 

« E r a una persona aperta. Ave-
va le sue idee, ma ci si poteva 
parlare » è De Cataldo che par-
la; è colpito dall'avvenimento, 
conosceva da tempo Bachelet. 
Perché l'hanno ucciso? « Per la 
sua carica statale — mi dice —, 
perché c 'è il congresso naziona-
le della IX;, perché c 'è l 'accusa 
ai magistrati... » poi non ha più 
voglia di parlare. 

Il clima dentro l'università è 
tesissimo e di grande tristezza: 
polizia e carabinieri ovunque, 
macchine bloccate, poliziotti che 
urlano. Tutti gli ingressi sono 
bloccati, nessuno può entrare od 
uscire; il clima si f a sempre 
più pesante: « E ' un sequestro 
di massa! » prova a dire qual-
cuno, sottovoce: si ha il timo-
re di avere vicino un poliziot-
to in borghese. La vetrata do-
ve giace ancora il corpo di Ba-
chelet è chiusa: dentro c 'è un 
turbine di polizia e autorità, 
Fanfani, la Jotti, De Matteo, 
Rognoni, Pertini. Non fanno en-
t rare neanche quelli della scien-
tifica. «'Ma dobbiamo fare i ri-
levamenti! » protestano quelli. 
« Passate da dietro » gli viene 
risposto dall 'altra parte della 
vetrata. L'atmosfera è alluci-
nante. « Appena saputa la noti-
zia della sparatoria — mi dice 
un compagno di lettere — ci 
siamo diretti verso scienze po-
litiche con altri compagni: pen-

savamo "forse ci sono i fasci-
sti». Davanti al Rettorato pe-
rò, un compagno ci ha detto 
che avevano sparato ad un pro-
fessore e siamo tornati indie-
t ro». 

Ma che significato ha questo assassinio all'Interno deH'Univer-sità? 
« E' gravissimo. Ora le aule 

ce le tolgono del tutto, dopo che 
eravamo riusciti a farle riaprire 
— mi dice uno studente in un 
capannello —. Oramai il dise-
gno di legge Valitutti che stava 
passando silenziosamente è di-
ventato legge effettiva e o ^ si 
è persino andati al di là. Già da 
un po' di giorni ci sono i vigi-
lantes davanti a fisica e pro-
prio davanti a scienze politiche 
con i loro bei pistoloni ed i 
Wal'kie-Talkie. Ora saranno le-
galizzati, compreso il divieto agli 
estranei di entrare nell'ateneo, e 
l'istituzione di tesserini per ac-
cedere all'università. E, l'invi-
to a fare ciò, viene proprio il 
giorno prima che iniziassero le 
mobilitazioni per impedire que-
sto progetto ». 

Riesco in qualche modo ad en-
trare dentro la facoltà. E corpo 
di Bachelet è coperto da un 
lenzuolo a ridosso della parete 
vetrata. Attorno solo poliziotti; 
una assistente, sulle scale tiene 
gli occhi chiusi e li riapre so'o 
per guardare verso il lenzuolo. 
Intanto si parla di un terzo ter-
rorista che avrebbe seguito tut-
ta la lezione di Bachelet e che 

La primavera della FGCI 

I giovani comunisti, contro il governo 

« Barbaro assassinio nella città universitaria di una per-sonalità del mondo cattolico democratico. Sfida diretta alla volontà di lotta. 
Immediata deve essere la risposta. Sciopero studentesco del 16 febbraio. 
In aperto contrasto con l'unità delle forze democratiche appare la debolezza dell'azione del governo. 
Occorre un governo di svolta che sappia difendere e rin-novare la democrazia, che esprima la volontà di lotta contro il terrorismo e accetti le richieste di modifiche espresse dalle forze democratiche di sinistra nel dibattito parlamentare sui decreti. 
Contro la gravità della crisi e dell'attacco terroristico de-bole e sbagliata appare l'azione di questo governo. 
ATTUARE LA COSTITUZIGNE E COLPIRE IL TERRO-RISMO ». 

FGCI 

avrebbe dato il segnale agli al-
tri due che aspettavano proprio 
davanti alla porta a vetri. 

Nell'aula magna di Giurispru-
denza intanto l'assemblea sui 
decreti antiterroristici a cui par-
tecipavano Rodotà e Violante si 
è trasformata, come era logico, 
in un primo momento di di-
scussione su questo delitto. Den-
tro molta gente, tanti compa-
gni. Tra IOTO il clima è estre-
mamente pesante: non sanno 
cosa dire, provano moMa rab-
ba e impotenza, proprio come 
dice Enzo D'Arcangelo, che nel 
tracciare la figura di Bachelet 
afferma; « E r a un democratico 
che più volte ha mostrato sen-
sibilità per gli studenti, anche 
nei momenti più caldi del '77...». 

Uno della Lega Socialista Ri-
voluzionaria presenta ima mo-
zione in cui si dice che è ne-
cessario combattere il terrori-
smo ed il suo maggiore trami-
te e cicè l'autonwnia operaia 
organizzata. Mentre viene pro-
nunciala questa f rase, parte 
qualche fischio, mentre altri — 
e questo forse è più significa-
tiyo ~ si alzano e vanno via. 
Parla un rappresentante dell' 
MLS, uno del sindacato, uno 
della CISL. Viene indetto uno 
sciopero per domani ed una 
grande manifestazione unitaria-
per domani mattina con parten-
za da piazza della Minerva. 
Poi viene annunciato l'interven-
to di Lama. I militanti del PCI, 
della FGCI, del sindacato pre-
senti, applaudono. Altri compa-
gni si alzano per andarsene. E ' 
un momento importante: dopo il 
17 febbraio di tre anni fa. La-
ma torna nell'Università e rie-
sce a parlare. «Che dire? — 
esordisce Lama — C'è un uomo 
morto... Appartiene anche quel-
l'uomo aUa nostra famiglia, a 
quella di coloro che credono 
che il mondo debba cambiare 
senza lasciarsi dietro una fila 
di cadaveri... La vita contro 
la morte... Cosa siete voi gio-
vani. se non !a vita?... Io mi 
auguro che questa assemblea 
non si chiuda con divisioni che 
davanti a questo morto sareb-
bero un ben miserando segno ». 

No. Non ci saranno divisio-
ni. Come potrebbero esserci? 
Mentre Lama parla alcuni bi-
delli stanno pulendo i muri in-
torno all'aula dalle scritte... So-
no le 14. All'uscita la gente si 
accalca consegnando i docu-

Le prime reazioni istituzionali e sindacali 
Uno sciopero generale di due ore in tutta Italia e di 4 ore a 

Roma con una manifestazione alle 10 all'università nel corso del-
la quale prenderà la parola il segretario della CISL Pierre Car-
niti. Questa la risposta all'assassinio di Bachelet decisa dalla 
segreteria CGIL-CISL-UIL. Le prime reaziom all'assassinio di 
Bachelet negli ambienti politici sono state di stupore e di estre-
ma tensione. La seduta al Senato è stata immediatamente so-
spesa e il presidente Fanfani ha inviato al Presidente della Re-
pubblica Pertini un telegramma in cui ha r iaffermato il fermo 
proposito di sostenere la lotta antiterrorismo. Poi tutti gli uo-
mini che hanno una veste istituzionale, da Pertini a Fanfani, 
dal ministro degli interni alla Jotti, da Zaccagnmi a Piccoli, per 
la DC, si sono recati all'università. 

Nel frattempo sono cominciate le prese di posizione ufficia-
li dei partiti. Saragat ha dichiarato, riprendendo un tema a lui 
caro che in una situazione eccezionale il terrorismo si deve 
fronteggiare, oltreché con le forze dell'ordine anche con reparti 
scelti dell'esercito. 

Un comunicato del gruppo radicale afferma che l'omicidio 
di oggi non solo cade in una settimana densa di impegni poli-

tici. come per esempio il congresso DC. ma mostra anche che 
il delitto paga i suoi esecutori. Infatti con leggi speciali e l'abro-
gazione di alcune garanzie costituzionali si regala ai terroristi 
turauna situazione da guerra civile. 

Il governo ha fornito una prima versione dei fatti in apertu-
ra di seduta al senato. Un intervento breve, 7 minuti in tutto, 
che ha riassunto la meccanica > del delitto e « l a pronta rispo-
sta di tutte le forze di polizia disponibili >. 

L'on. Trombadori ha dichiarato: « L'università si doveva 
presidiare prima e non dopo l 'assassinio» e il ministro Valitut-
ti gli ha fatto eco: « I l delitto non è maturato negli ambienti uni-
versitari. All'università c 'è una convivenza molto libera e nes-
sun controllo», riproponendo il suo disegno dì legge per U con-
trollo degli ingressi. Nel pomeriggio tutte le forze politiche han-
no via via preso posizione contro l'assassinio di Bachelet. 

In attesa dell'intervento di Rognoni alla camera ci sono da 
segnalare, infine, numerose prese di posizione contro l'assassi-
nio di Bachelet da parte del mondo cattolico, dal cardinale Po-
letti al cardinale Balleslrero ad una nota che apparirà sull'* Os-
vatore Romano ». 

menti. In pratica una inutile 
schedatura di massa. Chi non 
ha documenti deve aspettare per 
essere identificato subito. «Ma 
se mi togliete la patente e poi 
la polizia mi ferma io che gli 
dico? » domanda un signore. 
«Lei può spiegare che ìa sua 
patente ce l 'ha la DIGOS per 
accertamenti, e basta! » è la 
risposta di un agente. «E' un 
altro pezzo di libertà che se ne 
va » commenta una ragazza 
mentre si avvicina all'agente 
con la carta d'identità in mano. 

Ro. G Ì . Ore 17,30 — L'università è ancora sbarrata. Poco fa un cellulare è uscito portando via della gente, molto probabìlmeo-te sono quelli senza documenti. Un altro è entrato adesso. Dan tro l'ateneo ci saranno ancora un due-tremila persone. 

Chi era Bachelet 
Vittorio Bachelet era una per-

sona politicamente «^litat; 
non era un democristiano (S 
partito e neanche un reazicm-
rio. ma un cattolico di menta-
lità moTotea, un moderato sa 
posizioni progressiste. H suo 
impegno pubblico era iniziato 
nell'Azione Cattolica mentre 
era ancora studente all'univer-
sità di Trieste, fu in segtùU) 
vicedirettore della rivista 
<Civitas» e condirettore ai 
« Ricerca », il quindicinale del-
la FUCI (Federazione universi-
taria cattolica italiana), detto 
quale assunse poi la segrete-
ria. Collaborò anche come e-
sperto governativo all' ufficio 
studi del Comitato Intermmi-
steriale per la ricostruzione e 
all'ufficio legislativo del Com-
tato dei Ministri per il 
giorno. La nomina di Bacheiet 
a presidente dell'Azione Catì^ 
lica arrivò nel giugno del M. 
Al vertice dell'organizzaztans 
fu messo da Paolo VI, maf'' 
la sua candidatura era sti^ 
auspicata da Giovanni AAi"-
La sua designazione fu ui ^ 
sposta alla gestione 
ria portata avanti ^ 
all'interno dell'Azione Cam 
ca e con lui infatti ini^oj 
lento disimpegno politico o^ 
l'organizzazione legata ftno ^ 
allora a doppio filo con la 
Con Bachelet presidente, 
no di fatto eliminati gradt^^ 
mente anche i cosiddetti 
mitati civici» che 
sempre funzionato da appoyv 
elettorale àemocristmno. 

Fu nel im che BacheM^ 
venne vice-presiaente aei 
siglio Superiore^ ^ ^ ^ ^ 
tura: una carica 
ed importante, tra le 
di tum la struttura de^ 
Stato. immoti-

Per il suo 
Bachelet lasciò glt 
nel frattempo "^^un-
dal Vaticano. ConUrmo c^ 
qne la sua JT rfs 
sore all'università di R f J ^ 
ve era titolare dellcjec 
cattedra di diritto 
tivo della facoltà cu 
politiche. E' stato 
Za lezione che 
all'università che Vit^J^ ^ chelet è stato «f f Bri-sette colpi di pistola dalie gate Rosse. 
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spalla, tre colpi a bruciapelo, 
bbiamo giustiziato Bachelet' 

la 

Tanti modi per raccontare un attentato... (r«„ri 
daUa dttà universitaria assediata e dopo aver lasciato i documenti) 

Roma, 12 — Questa è la ero 
naca da fuori. Non c 'è stato 
verso di entrare senza uno 
straccio di tesserino. Ma si può 
raccontare ugualmente la città 
universitaria vista da fuori t ra 
le 12 e le 14 di stamattina. II 
primo a parlare è un «compa-
gno di S. Lorenzo»: «si som 
jatti un professore e hanno je-
TUO l'assistente», monta in mac-
china e va via. Le porte pochi 
istanti dopo vengono bloccata," 
da una possono entrare solo 
giornalisti veri e autorità, dal-
l'altra si dovrebbe poter usci-
re, ma è tutto bloccato: in mi-
gliaia premono ai cancelli ma 
c'è la celere in assetto di guer-
ga a bloccarli. 

Alle 12,45 escono le auto blu 
di Pertini e Rognoni: il presi-
dente ha gli occhi arrossati. 
Piazzale deUe Scienze intanto è 
intasato. Ci sono decine di au 
to di PS e CC e moltissime 
«civette». Tra loro anche quel-
le deUe autorità che hanno do 
vuto lasciar fuori le « scorte » 
e sono entrate a piedi. Poi dal 
cancello di sinistra si comincia-
no a lasciar uscire gli studenti: 
in alto nel cielo scorazza un 
elicottero bianco e blu. 

Come si esce dall'università? 
Solo attraverso il filtro della ce-
lere in assetto di guerra che 
controlla (solo guardandoli un 
attimo) i documenti e tasta bor 
se e, sommariamenté, i corpi. 
Poco più tardi verrà un ordine 
* lasciate perdere i documenti e 
guardate bene le borse ». Più 
tardi ancora la decisione più 
assurda: i documenti vengono 
tutti ritirati: <ivi verranno re 
slituiti a via Genova », cioè in 
questura diranno i poliziotti co-
stretti a eseguire delle direttive 
tanto inutili quanto — per altri 
versi ~ utilissime in quanto 
scimmiottano, riproducono e am-
plificano una concezione «terro-
rista» del mondo e deUa società 
civile. 

Ma la gente come la prende ' 
Come « risponde »? Ci fermiamo 
a guardai li mentre escono qua 
sti studenti, questi professori, 
quKù lavoratori deU'università. 
•wlti si « autoperquisiscono »: 
aprono borse, cartelle, valigette 
^ ore. buste di plastica che 
portano con sé (è incredibile la 
varietà di «contenitori mobili» 

la gente si porta dietro: ele-
menti di costume fuori dalla 
«moda cristallizzata»). 

l'autoperquisizione > modo per «condannare» il ter-.^tu.iiaiC " 11 
rorismo; o, di più un modo 
per gridare di fronte ai poli-
^otti - stato i propri sensi-di-
colpa. C'è poi chi si lascia do-
cilmente perquisire senza dare 
* suggerimenti », con l'espres-
sione di chi compie un « dove-
re civile». 

Qualcuno scherza e appena 
su^rato lo sbarramento dice: 
« ''abbiamo scampata! » opp J-
'•e. con altro significato: « s e 
^ vuole ce l 'abbiamo fotta ». 
C'è poi una differenza netta 
tra maschi e femmine: molti 

primi sorridono; delle se-
^ d e sorridono solo quelle con 
laria «di sinistra». 

Nessuno, di quelli che sono 
appena usciti, ha una sigaret-

ta in bocca, moltissimi l'accen-
dono subito dopo; e il sole illu-
mina appieno una scia di fumo 
che esce dal cancello.-

Nessuno neanche si oppone 
alla perquisizione, neanche con 
un'occhiataccia di sufficienza. 

Alcuni « passano indenni » per 
esempio una coppia con bambi 
no in una 500; sul portabagagli 
è ancorato un passeggino. 

Di quelli che passano a pie-
di (quasi tutti) qualcuno alza 
le mani spontaneamente. Una 
ragazza, superato il filtro, di-
ce: « ma che dritti! io ce po-
tevo avé 'na pistola qua den-
tro » e tasta la sua spwrtina di 
plastica. 

Fuori si saprà che proprio lì 
dentro i terroristi hanno nasco 
sto le armi. Più lontano parla-
no studenti stranieri, delle loro 
parole si capisce solo che par-
lano di un certo « Moro »: han-
no capito tutto. Chi sta lì da-

davanti per « f a r e informazio 
ne » si accorge di "non potersi 
limitare a raccogliere ma è co 
stretto a « rettificare » le mil-
le informazioni deformate che 
circolano e a informare gli 
ignari. Alle 13,20 arrivano due 
Alfette. 

La prima è grigia, a fianco 
ci sono LaSma e la sua pipa, 
dietro Scheda stretto f r a Tren-
tin e Giovannini; nell'altra Al-
fetta, verde e ben nota nel 
mondo sindacale, ci sono Ma-
rianetti e altri due: è arrivata, 
al completo la segreteria della 
CGIL. Li faranno entrare da 
un cancello laterale, ma f a im-
pressione rivedere Lama all' 
università di Roma, e nella 
calca a due anni esatti dal '77. 

Con un professore di informa 
tica appena uscito si parla del-
la pagliaccitaa ttel blocco dei 
cancelli: «così non li prende^ 
ranno mai, solo se avessero un 

incidente ma questo rientra nel 
"caso", nel calcolo delle possi-
bilità; è una delle loro armi 
migliori »! 

AUe 13.30 esce la Jotti scor-
tata da uomini gentili che le 
offrono una « volante » per tor-
nare alla Camera. Dieci minu-
ti dopo entrano a piedi con le 

loro scorte Piccoli e Zac. 
Un ragazzo e una ragazza 

si ritrovano felici e soridenti 
fuori dai canceUi. Potrebbero 
essere loro! Il sospetto ha trion 
fato. Quando Zac e Piccoli e-
scono entra, alle 13,55 il furgo-
ne della polizia mortuaria. E ' 
finita. Massimo Manisco 

Vittorio Bachefet 

Due parofe con il prof. De Mauro 
Ore 14 il professor Tullio De Mauro riesce ad uscire 

dall'Università. 
Vuole dire qualcosa? 
No, solo che dentro c 'è tanta paura. 
Ma oggi è arrivata anche una violenza dentro questa 

università che pure ne aveva conosciuta altra? L'università 
è contaminata? 

Si, ma in questo momento prevale la paura; anche tra 
noi docenti che ci siamo guardati in faccia smarriti. L'uni-
versità sarà sempre più disertata da tutti; come se non 
lo fosse abbastanza. 

E l'attentato di stamattina? 
E' stato colpito un organo di autogoverno e anche del-

lo stato. Da questo punto di vista è più grave dell'ucci-
sione di Moro. Poi c 'è un discorso più ampio e politico che 
riguarda il fatto di colpire un cattolico impegnato: si vuole 
colpire l'ipotesi — anche solo l'ipotesi — di una sinistra 
al governo e su questo disegno sono alleati in tanti. 

E il blocco della città universitaria? 
Questo è un errore pazzesco. Capisco se Io facessero 

tra venti giorni, ma adesso; e poi quelli hanno avuto il 
tempo di... 

E la pena di morte? 
Quello è un altro discorso che cinche stamattina è avan-

zato molto: è anch'esso un discorso di fascismo strisciante. 
'Ma voi cosa scriverete? La vostra posizione è importante! 

Non lo so. Forse diremo che a guardare questa città 
universitaria asserragliata diremo che la via di n.scifa dal 
terrorismo (e da quello che scatena) è ancora lontana. O 
comunque non sì vede. 

(a cura di M. M.) 

In tribunale i magistrati più colpiti per 
l'assassinio di Bachelet erano quelli democratici 

Roma, 12 — Non appena si è 
appresa la notizia dell'assassi-
nio di Vittorio Bachelet, nel tri-
bunale di Piazzale Clodio, t u t 
te le attività giudiziarie sono 
state sospese. Magistrati e av-
to e le udienze in corso sono-
state sospese. Magstrati e av-
vocati si sono immediatamente 
riuniti in assemblea per cele-
brare una breve commemorazio-
ne della vittima, che ricopriva 
dopo il presid«ite della Repub-
blica, il più alto incarico nella 
•Magistratura; Vittorio Bachelet, 
infatti era vice-presidente del 
Consiglio Superiore della Magi-
stratura. Nei corridoi interni 
del tribunale, crocchi di magi-
strati, avvocati e giornalisti, 
nel commentare il fatto hanno 
descritto la figura della vitti-
ma: «una persona onesta, non 
teneva conto del colore politico 
dei suoi colleghi, era in buoni 
rapporti con tutti », qualcun'al-
tro a riguardo ha aggiunto « I n 
lui non hanno voluto colpire la 
persona, ma ciò che rappresen-
tava ». 

Il commento più pesante è 
dei magistrati che negli ultimi 
tempi sono stati provocatoria-
mente coinvolti nelle indagini 
sul terrorismo. La smorfia che 
si può leggere sul loro viso, non 
è soltanto quella di un magi-
strato che si sente colpito più 

da vicino per la morte di un 
suo collega; c 'è di più, Vitto-
rio Bachelet in quanto vicepre-
sidente del CSM si è spesso oc-
cupato di condurre indagini sul-
le fantomatiche accuse mosse 
dal neo-senatore DC Claudio 
Vitalone nei confronti dei 10 
giudici di Magistratura Demo-
cratica. 

Durante le riunioni tenutesi, 
all'interno del CSM. vi sono 
stati momenti di tensione, pro-
vocati da dissidi interni; in o-
gni caso alla fine la maggio-
ranza dei membri del collegio, 
(tra cui figura anche Michele 
Coiro di MD. uno dei giudici 
accusati) si è schierata netta-
mente in solidarietà con i giudi-
ci sotto inchiesta. Proprio per 
questi motivi i giudici accusa-
ti non hanno minimamente cer-
cato di camuffare il loro sba-
lordimento ed il loro sdegno 
per l'attentato di ieri mattina. 
Come prova di questo \'i è per 
l'appunto l'affossamento di cer-
ti problemi, che da alcuni gior-
ni travolgevano gii uffici del 
Procuratore (Generale e del Pro-
curatore Capo: l'inchiesta nei 
confronti dei fratelli Caltagirone 
ad esempio chiama direttamen-
te in causa magistrati corrotti, 
legati direttamente a uomini 
politici ancora più corrotti, for-
mando cosi un coUegamento di-

retto: Caltagirone - Vitalone 
Andreotti. Con l'assassinio di 
Vittorio Bachelet, questa inchie-
sta ovviamente passa in secwido 
ruolo e con essa anche quella 
dei magistrati accusati. Per me-
glio dire, questi ultimi non han-
no la possibilità di difender-
si dalle accuse, anzi c 'è già 
qualcuno che gli ha mosso con-
tro pesanti ingiurie. 

Ieri mattina ad esempio il giu-
dice Alibrandi (titolare delle 
maggiori inchieste economiche, 
r i talcasse, l'Eni, ed ora anche 
quella sui Caltagirone), nel mo-
mento in cui alcuni magistrati 
stavano prendendo l'iniziativa di 
recarsi a deporre dei fiori sul 
posto dove è stato assassinato 
Bachelet, ha verbalmente aggre-
dito alcuni di essi. Giorgio Bat-
taglini. Gianfranco Viglietta, 
Franco Misiani, anche loro pre-
senti nel grupi» (anzi erano ad-
dirittura f ra i promotori dell' 
iniziativa), sono stati additati 
da Alibrandi come amici dei ter-
roristi: «Avete partecipato alle 
assemblee con Daniele Pifano, 
che ora sta in galera per i mis-
sili di Ortona » — e poi anco-
ra — « Oggi Pifano non può ve-
nire con voi ». 

Nessuno dei presenti ha reagi-
to alla provocazione. 

Dopo questo breve « shov» » di 
Alibrandi, i magistrati hanno 

potuto avviarsi con le macchine 
verso la città universitaria, che 
era ancora circondata dalle for-
ze dell'ordine, che non faceva-
no entrare nessuno. Dopo una 
breve discussione con i coman-
danti dei carabinieri, una dele-
gazione dei magistrati è stata 
fat ta entrare nell'università per 
poter deporre in segno di lutto 
alcuni mazzi di fiori sul posto 
dove è caduto Bachelet. 

Ma le reazioni al suo assas-
sinio non sono state soltanto 
quelle di sdegno, o di totale fol-
lia come quella di Alibrandi; al-
cuni sostituti procuratori, per 
ieri infatti avevano programma-
to un'assemblea per discutere 
sulla conduzione dell'inchiesta 
Caltagirone. L'omicidio di un al-
to funzionario della magistratu-
ra in altre occasioni avrebbe fat-
to slittare l'iniziativa, ma que-
sta volta i magistrati come mi-
gliore commemorazione hanno 
mantenuto Tappuntamento. L'as-
semblea si è tenuta ugualmente, 
la sua discusisone è stata im-
perniata sull'attentato, ma non 
solo: «L'intenzione dei terrori-
sti è Quella di fa r arrestare qual 
siasi attività, ma in questo caso 
si sono sbagliati, l 'assemblea sì 
farà ugualmente e si discuterà 
anche sull'inchiesta Caltagirone T> 
— questo è stato il commento 
di un magistrato. 

Luciano Calassi 
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G I U S E P P E J O B C H I T T A R O 

Feltrinelli, Varisco, Calabresi: 
tre nomi sulla sua strada 

Udine, 12 — Giuseppe Job 
Chittaro, l'uomo che avrebbe 
consegnato il documento su Fio-
roni a Pat Trivulzio ha alle 
spalle una storia lunga ed av-
venturosa. Chittaro non è un 
triestino come scrivemmo nel 
giornale di domenica ma un 
friulano, come suggeriscono i 
cognomi, tipici di quest'angolo 
d'Italia e come dicono i dati 
anagrafici del comune di Udî  
ne, la città dove nasce una 
quarantina di anni fa. Figlio 
legittimo per alcuni, figlio adot-
tivo di Giuseppe e Olimpia Job 
per altri, Chittaro cresce a II-
leggio, una frazione di Tol-
mezzo tra i monti della Car-
nia. Di questo paese sperduto e 
sconosciuto Chittaro finirà per 
essere il personaggio più famo-
so. Ma anche il più inquietan-
te per le vicende che celebrità 
gli hanno dato. 

La prima volta che Chittaro 
sale agli onori della cronaca — 
titoli e foto sui giornali locali 
— è agli inizi degli anni '70, 
imputato nel processo che si ce-
lebra il 16 maggio del '72 nella 
piccola aula del tribunale di 
Tolmezz». Il processo deve giu-
dicare Chittaro — che non si 
presenta — per una serie di pic-
coli reati, furtareEi che non 
sempre hanno a che vedere con 
la professione, vera o pretesa, 
del rivoluzionario: alcuni gioiel-
K finti rubati ad una statua del-
la madonna in una stradina di 
montagna, uno zaino, una coper-
ta e dei liquori rubati in un ri-
fugio alpino, due vecchi mo-
schetti Beretta calibro 21, sot-
tratti ad un poligono militare 
dove il custode l'ha riconosciu-
to. Ma, sul fondo delle piccole 
ruberie, raccontate daUa lettu-
ra delle deposizioni rese in 
istruttoria dal Chittaro, si apro-
no squarci di una oscura vicen-

da accaduta tra il settenAre e 
l'ottobre del '69. Una storia che 
ha per drammatici ingredienti la 
morte di un anarchico, l'esisten-
za di una radio emittente clan-
destina, ed un campo di adde-
stramento « guerrigliero » in ai-
ta montagna. 

Lontano daUe granai città, nel 
cuore di un'area sottosviluppata 
coperta di caserme e di mal-
contenti, a v r ^ b e dovuto sorge-
r e — a quanto racconta Chit-
taro — riedizione della Sarde-
gna dei caschi blue del banditi-
smo, un'isola di guerriglia. 

Legato a Feltrinelli e alfiere 
di questa Sierra maestra da 
strapazzo, proprio lui, Giuseppe 
Job Chittaro. Che incontra a 
Milano un anarchico francese, 
autore insieme a Pirelli, Val-
preda ed altri dello sciopero del-
la fame davanti il palazzo di 
giustizia di Milano, nei primi 
giorni dell'ottobre del '69. Il 
biondo anarchico francese, ami-
co di Cohn Bendit nei giorni 
del maggio parigino, è colpito 
da foglio di via. Chittaro lo 
prende con sé, gli promette di 
fargli passare il confine con 1' 
Austria e, su una macchina ca-
rica di materiale logistico e di 
propaganda parte per la Camia. 

E' il 6 ottobre, il 7 Chittaro 
ed il francese compiono il fur-
to di due fucili al poligono di 
Tolmezzo, il giorno dopo giun-
gono a Sauris. 

A Sauris altre quattro perso-
ne attendono Chittaro e l'anar-
chico: due tedeschi e «due 
compagni di lotta» Mario e Ro-
mano. Da lì inizia una marcia 
di montagna. La « base mobile » 
ha il compito di disturbare le 
trasmissioni di Radio Praga e 
di rivolgere proclami rivoluzio-
nari ai pacifici montanari dell' 
Austria, pochi chilometri piìi in 
là. 

iMa in breve, si accorgono di 
essere seguiti dai carabinieri, 
sulle tracce del Chittaro e del 
francese per il furto d'armi nel 
poligono, oltre che per i furti 
d'arte precedente specialità del 
Chittaro. 

Il gruppo si divide: i due 
•tedeschi da una parte, Mario 
e Romano dall'altra, Chittaro 
e 0 francese da un'altra an-
cora. Verso mezzogiorno il Chit-
taro abbandona la carabina e 
si separa dal francese. Poco 
distante, su quelle stesse mon-
tagne, il 25 ottobre viene tro-
vato il cadavere di un uomo 
con accanto i due fucili rubati 
al Poligono di Tolmezzo ed un 
un colpo alla testa. Il docu-
mento, un foglio di congedo 
militare, è intestato ad un cer-
to Pino Rossi. Ma in breve 1' 
identità è accertata: l'uomo è 
Daniel Gérard Collet. Intanto 
Chittaro è sparito. E' riuscito 
a raggiungere la Francia. Le 
indagini, mesi dopo, vengono 
condotte da un ufficiale dei 
carabinieri giunto appositamen-
te da Roma. L'ufficiale si chia-
ma Varisco, un nome che sta 
cominciando a diventare fa-
moso per il ruolo assunto nel-
l'istruttoria Valpreda. Varisco 
— come si sa -— morirà nel 
giugno 1979 per mano delle BR 
a Roma. 

L'allora capitano Varisco ar-
chivia rapidamente il caso: il 
francese si è suicidato, anche 
se qualcuno dice che il corpo 
presentava tre colpi al volto 
e non uno alla nuca come af-
ferma la versione ufficiale. 

Chittaro ' è in Francia, a 
Mulhouse. Può contare su in-
fluenti amicizie. Ha avuto mo-
do di farsele durante i suoi 
soggiorni milanesi. Quando, an-
cora prima della vicenda della 
base mobile, frequentava l'al-

bergo •«: Commercio Occupato », 
il circolo anarchico della Ghi-
solfa, la casa dello studente 
di viale Lamagna, il circolo 
chiamato «Internazionale 2000». 
Quando, strana specie di emi-
grante, Chittaro è intestatario 
di cinque auto che dovranno 
servire al trasporto di rice-
trasmittenti ed altro. Quando 
mantiene rapporti con Feltrir-
nelli, di cui vantarsi nelle ce-
ne d'osteria a Tolmezzo, dova 
ritorna a raccogliere lettere di 
emigranti e a far circolare e 
distribuire « materiale sovver-
sivo ». Quando conosce Alle-
gra. Sarà proprio Allegra a 
consigliarlo amichevolmente di 
disfarsi delle macchine, di sot-
trarsi ad ogni responsabilità. 
Chittaro gli ha scritto una let-
tera. Sono passati pochi giorni 
dalla morte dell'agente di PS 
Annarumma. Chittaro sostiene 
di aver udito aU'Albergo Com-
mercio certi discorsi che, in 
un certo senso, potevano pre-
ludere alla volontà di giunge-
re al morto per far precipitare 
le cose. 

In giro, Chittaro va dicendo 
di essere in possesso del fil-
mato della TV svizzera sugli 
scontri in cui trovò la morte 
Annarumma e di averlo poi 
distrutto perché in alcuni fo-
togrammi, lui stesso, il Chit-
taro, poteva. essere riconosciu-
to. 

12 dicembre 1969: sono pas-
sate poche ore dalle bombe 
alla Banca dell'Agricoltura. Al-
legra si ricorda di Chittaro. 
Si procura il siio numero di 
telefono. Gielo dà il console 
italiano a Basilea, Pastinelli, 
che con il « guerrigliero » a-
mico della questura intrattiene 
buoni rapporti. Allegra gli te-
lefona verso la mezzanotte e 

prepara un incontro. E' per il 
giorno dopo a Basilea: Chitta-
ro e Calabresi parlano a lun-
go. Senza ricavarne nulla — 
dirà Calabresi — che tra le 
altre cose chiede a Chittaro 
chiarimenti sulla lettera che 
n friulano avrebbe scritto al-
l'avvocato Gentih su- Pinelli, 
sugli anarchici. Forse Chittaro 
viene scaricato. Fatto è che 
viene arrestato in Francia e 
processato a Colmar. Viene 
concessa l'estradizione e Chit-
taro viene incarcerato a Tol-
mezzo. Ma dura poco. Lo in-
terrogano e lui parla, dice 
molto. Poi c'è l'amnistia e lo 
rilasciano. Al processo del mag-
gio '72 per i furti d'arte e 
di armi viene assolto. < Cose 
vecchie », dice il pubblico mi-
nistero. Lui, Chittaro, non à 
è neppure presentato. Ha altro 
da fare. 

Ha ripreso i contatti con 
Feltrinelli, viene segnalato in 
una vacanza sullo yacht delT 
editore con Saba, un sardo 
il cui nome uscirà poco dopo. 
Poi di Chittaro si perdono le 
tracce. Ha molte amicizie al , 
posto giusto, qualcuno lo aiuta 
a ritornare nel silenzio per 
tornare fuori al momento op-
portuno. Feltrinelli è morto, è 
morto Calabresi, è morto Vari-
sco. Lui, però è vivo, e dal 
buio civile ed umano della sua 
condizione di guerrigliero arm-
co delle questure lascia fil-
trare uno o più documenti. 
Quelli che tirano in causa Fio-
roni. E che, assieme, al «ri-
voluzionario» di Tolmezzo fan-
no emergere dal sottofondo del-
le infiltrazioni e delle compU; 
cità, i nomi di Calabresi, di 
Allegra e di Varisco. 

Toni Capuoza) 

Marsiglia, marzo '76. Una 
donna si presenta all'accetta 
zione della maternità fornendo 
una falsa identità, queUa di 
un'amica che assiste al parto. 
Tutto procede bene ed il neo 
nato viene portato a casa dai 
« genitori »: Marie-Josée Ey-
nard ed il suo compagno, Pa-
trick Ferrari, che lo riconosce 
all'anagrafe, dove si presenta 
con regolare certificato medico 
La storia potrebbe finire qui. 
Ma un agente, che frequenta 
il bar di Marie-Josée, due me-
si dopo la nascita del bambino, 
va a raccontare a Patrick che 
la sua donna è una transessua-
le.E cosi lui la lascia. 

Come sempre, quando le co 
se cominciano a girare male, 
il processo è a catena: il bar 
fallisce, lei finisce per prosti 
tuirsi, la Buoncostume scopre 
l'inganno della maternità... Ma 
rie-Josée, Patrick e la vera ma-
dre, Rosalie Santiago, vengono 
arrestati; resteranno in carcere 
11 giorni, rischiando l'Assise. 

Antoine il bambino resta mo-
mentaneamente affidato ad una 
sorella sposata di Marie-Josée. 
con la famiglia dela quale il 
piccolo ha sempre vissuto fino 
ad allora e vive tutt'ora. Ma 
proprio oggi, 13 febbraio la pri 
ma sezione civile del tribunale 
di Marsiglia dovrà decidere la 
sua sorte; rischia di venir af-
fidato, « per questioni morali » 
e per rispetto deOa « legaHtà», 
alla Pubblica Assistenza. 

Proprio quello che la madre 
naturale e quella « adottiva » 

Oggi il tribunale di Marsiglia deciderà la sorte del piccolo Antoine 

Il bambino vada alForfanotrofio 
È immorale una mamma «adottiva» transessuale 
volevano evitare. E' possibile 
che ad Antoine sia tolto il co-
gnome dell'uomo che lo aveva 
riconosciuto e si ritrovi, come 
tutti i trovatelli con un cogno-
me qualsiasi, magari il suo ter-
zo nome, Vincent, a ratificare 
la condizione di « figlio di pa-
dre ignoto». 

E proprio e solo in vista del 
procedimento giudiziario Marie 
Josée si è decisa ad accettare 
di raccontare la sua storia ad 
una giornalista di « Libération» 
perché — come dice — è l'uni-
co modo per non essere in ba-
lia della legge, di cui non si fi-
da e permettere alla gente di 
farsi un'opinione. 

Ed ecco la sua storia, dif-
ficile fin dall'inizio. Nasce in 
Algeria nel 1945 e viene denun-
ciata all'anagrafe con 4 giorni 
di ritardo perché nessuno dei 
suoi familiari riesce a stabilir 
ne il sesso: sembra un maschio, 
ma non ha i testicoli. I suoi, 
che considerano tabù tutto quan 
to riguarda la sessualità, non 
osano rivolgersi ad un medico 
Finiscono per registrarla come 
maschio e la chiamano Gaston 

Invece che una vita inizia per 
lei un calvario: nel suo intimo, 

in realtà, si sente sempre don-
na. Tanto che, nel '68, a 23 anni 
decide di farsi operare a Ca-
sablanca e, nel novembre del 
'iO, divenuta morfologicamente 
donna, fa richiesta di revisio-
ne d'identità allo stato civile. 
Otterrà il riconoscimento le-
gale nel "73. Le prove mediche 
sono formali: l'ermafroditismo 
è evidente; i caratteri genetici 
femminili sono predominanti. A 
questo punto, un figho sarebbe 
la prova del nove della sua 
femminilità e diventa il suo 
unico e più grande desiderio. 
Ma si ritrova a vivere la con-
dizione di una donna sterile che 
desidera l'impossibile. Un gior-
no le si presenta l'occasione pei 
realizzare questo sogno; Rosa-
lie Santiago, una sua amica, 
prostituta, resta incinta di un 
cliente, non sa quale. Sa solo 
che dovrà abbandonare il bam-
bino. Perché non farlo passare 
subito come figlio di Marie-
Josèe. senza passare dal diffi-
cile, se non per lei impossibi-
le iter dell'adozione? L'accordo 
è presto fatto. Per poterlo sen-
tire più suo riesce anche ad as-
sistere al parto ed è con ansia 
che lo vede nascere: nessuna 

sicurezza sulla salute e la nor-
malità di ques'to bambino. Ma 
ogni rischio era stato accetta-
io. Va tutto bene e da quel mo-
mento aUeva il piccolo coma 
una vera madre. 

Poi tutto cambia ed ora Ma-
rie-Josèe, convinta della diffi-
coltà di vederselo riconsegnare 
dai giudici, spsra solo che lo 
lascino in affidamento a sua 
sorella, cui nessuno può rim-
proverare nulla: è una donna 
sposata, classica madre di fa-
miglia, con due normalissimi 
bambini. 

« Vorrei per mio figlio una 
vita normale — dice — Cosa 
che già non ha più: da qualche 

tempo non va neppure pi" 
scuola. Ho sempre r i l ^ f 
incontrare giornalisti, di 
strare ») il mio bambino (cwu 
nua a chiamarlo cosi: lo e b 
to per 4 anni). Ora, peroj^ 
no obbligata a farlo, I ^ com 
volgere la gente. Anche ^ 
piange il cuore ad e^b>rio. se 
duto sulle iTiie ginocclM. 
fronte ai f ^ t o g ^ ^ . ' ® «ini-
de: «Se mi verrà tolto tie 
tivamente. non ^^ ^ f ' J ^ ^ p a 

Intanto, dopo che la stórn^ 
si è impadronita fella j a « 
ria, ha già ricevuto 
lettere di solidarietà e ^ 
dri di famiglia hanno 
un appello in suo appoggi"-

Le donne devono parlare 
solo del casalingato? 

sol tc® *̂ 
Oggi al Teatro in Trastevere di Roma- - Dibaftita ^ ^ 

critica ma.schilista «alle donne non è permesso toccare 
ria». L'attacco del critico di un quotidiano 
nella «Maria Stuarda» di Dacia Maraini, che Savi ^ f . 
Renata Zamengo e Omelia Ghezzl rappresentano in «J" 
ni non vi sono personaggi maschili. 
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Amsterdam: 
la prima conferenza 
intemazfonaie 
per la legalizzazione 
della cannabis 

Lo zìo Sam e il 
"Legalize it". Okay? 

Amsterdam — «SI credo proprio che sarà uno dei più grandi 
mercati dell'SO. Hanno cominciato ad accorgersi che la cosa 
tira su molti soldi ». (Reverendo William Deano, svolge fun-
zioni religiose in una chiesa episcopale della Pennsylvania, è 
membro della NORML). 

«Marijuana, certo. La vogliamo legalizzare anche per espor-
tarla». (l^eddy Hichling, psichiatra in un ospedale di Kingston, 
Giamaica). 

«Ha partecipato all'organizzazione di questa conferenza la 
"Ryder's". Pubblicamente vi consigliamo di usare le cartine "Ry-
der's" da qui in poi » (Robert Pisani, coordinatore della confe-
renza, rappresentante ufficiale della ICAR alle Nazioni Unite, Phi-
ladelphia). 

«Beh, mi arrangio, faccio queste cosette qui. Vanno forte. 
Più ne faccio e più ne vendo: spille, spillette, adesivi mi-
ni e maxi, tutto faccio. Comunque quelle che mi piace di 
più fare sono loro con la marijuana ». (Arturo Naie, italiano 
di Verona, in Svizzera, a Zurigo, ha messo su una piccola 
industria che produce materiale di diffusione del « Legalize it »). 

Pete Melchett, 31 anni, mèmbro della Camera dei Lords a 

•Londra, nominato per diritto ereditario, laburista, membro del-
la Legalize Cannabis Campaign londinese: « No, non fumo pub-
blicamente perché è illegale, ma ncm lo nego neanche. SCHIO 
diventato prima senatore e poi sono entrato nella Campagna ». 
•Bob Randall, primo cittadino americano autorizzato a fuma-
re marijuana dalle autorità dello Stato dove abita: Wha-
shington. E' affetto da glaucoma, una grave malattia degli 
occhi che può portare alia cecità: «Una notte i disturbi era-
no fortissimi, le medicine non mi facevano più nulla. Ho fumato 
due jomt di marijuana e dopo circa 45 minuti i disturbi sono 
spariti. Adesso è un anno e mezzo che la terapia va avanti. 
Gli spinelli me li danno già fatti, identici ad una sigaretta senza 
filtro, dentro c'è solo erba. Me ne danno 70 alla settimana, ne 
fumo 10 al giorno, al ritmo di due ogni cinque ore. Quando ho 
voglia di sentirmi sballato bevo la birra ». (Non se ne fa 
mai di più, fuma anche sigarette, non usa le altre droghe, «so-
lo cJcool ». Incontra difficoltà ogni volta che deve spostarsi in un 
altro paese del mtmdo, non trovando tutti disposti a collaborare 
alla sua terapia), Amsterdam, Prins Hendrikkade 142, «The 
Kosmos », venerdì 8, sabato 9, domenica 10 febbraio: First 
International Cannabis Legalisation. 

Dai nostri inviati 

« Annunciamo la vendita di 
"fumo" giù al bar. La polizia 
10 sa, eppure non viene, non fa 
niente... ». In una riunione ri-
stretta alla vigilia della confe-
renza gli organizzatori hanno di-
scusso dell'impostazione da dare 
all'incontro internazionale: i 
rappresentanti della Norml (Na-
tional Organisation for Reform 
of Marijuana Lavre) — U poten-
te organismo americano che iia 
dato vita al convegno — sono 
preoccupati di mantenere lo 
svolgimento dei lavori nel-pieno 
rispetto delle regole e delle for-
malità. In ballo c'è la costitu-
zione ufficiale della Icar (Inter-
national Cannabis Alliance for 
Reform) organismo già rappre-
sentato airOnu, come tutte le 
organizzazioni non governative 
che si occupano delle questioni 
legate alla legislazione. Altri or-
ganismi, e gli stessi rappresen-
tanti del Kosmos (la palazzina 
«alternativa » di tre piani dove 
si tiene il convegno) sono inten-
aonati a dare un'apertura più 
"happening" all'incontro inter-
nazionale. Dietro il bancone del 
ter del Kosmos si vende anche 
11 fumo, accompagnandolo ad 
una tazza di thè e di coffee and 
milk." I prezzi sono fìssi, tutte 
bustine da 25 fiorini (prezzo e 
quantità corrispondono alle stec-
che da diecimila made in Italy) : 
nero, marocco, afghano, libane-
se. budda grass, colombiana, ni-
geriana. Tra i circa 40 paesi del 
mondo rappresentati c'è soltan-

to la Colombia come paese pro-
duttore; gli altri partecipanti 
vengono tutti dall'America e dal-
l'Europa, per l'Asia c'è solo il 
Giappone, il Terzo Mondo è del 
tutto assente. 

Qualità e quantità del fumo 
sono garantite dal SVP (Stuf 
Vrij Party): un' associazione 
olandese che si batte per la le-
galizzazione delia cannabis e 
che ad Amsterdam ha in niano 
il controllo di hascisc e marijua-
na. I membri della SVP sono 
tutti venditori associati e paga-
no una quota periodica per 1' 
autofinanziamento del gruppo. 
Se un socio mette nei mercato 
poca o cattiva roba, viene espul-
so dall'organismo. L'SVP ha una 
sorta di riconoscimento non -
ufficiale dalle autorità comunali 
di Amsterdam e l'attività non 
viene intralciata dalla polizia. 

* * * 

Gli americani sono i big-men 
della Conferenza: «A New York 
in California, nell'Oregon non è 
più reato possedere fino a 30 
grammi di marijuana — dice 
Robert Pisani, il coordinato-
re —. Si paga una multa, come 
per la macchina in sosta vieta-
ta. In 13 Stati degli USA c'è la 
situazione più avanzata dell'Oc-
cidente. In particolare in Ala-
ska, coltivare, possedere, e usa-
re in casa propria quanta ma-
rijuana si vuole, è stato dichia-
rato nn diritto costituzionale ». 
William Deane, il reverendo del-
la Pennsylvania coordinatore 
mondiale della ICAR, dice che 
secondo quanto affermato dal 

Dipartimento narcotici di Wa-
shington il commercio di mari-
juana ed hascisc negli USA ha 
un giro di affari di 35 miliardi 
di lire (pari al fatturato della 
terza maggiore multinazionale 
del mondo). « L'anno scorso in 
America sono stati arrestati 457 
mila 600 cittadini per uso di 
marijuana. Io mi adopero per 
far cessare questa persecuzione. 
Farlo di marijuana anche quan-
do faccio il sermone, e la gente 
mi ascolta. D'altronde si parla 
di erbe anche nella Genesi. Lo 
uomo molte volte tenta di cam-
biare il proprio stato di coscien-
za, i bambini ad esempio lo fan-
no con 11 girotondo. Ek:co, io 
credo che la marijuana abbia 
la stessa funzione per Io svi-
luppo dell'uomo ». 

Freddy Hickling, Io psichiatra 
rappresentante giamaicano, par-
la delle preoccupazioni che in-
vestono la gestione del mercato 
della cannabis: « Negli USA si 
stanno perfezionando tecniche 
per produrre marijuana a buon 
mercato. Quando sarà legalizza-
ta la canapa americana invade-
rà tutto il mercato tagliando 
fuori i paesi del ferzo mondo. 
E ' questo il rischio. E noi vo-
gliamo legalizzarla anche per 
esportarla ». 

Robert Kundert è un altro 
americano, ha 65 anni, e sostie-
ne che « ci vuole il mercato H-
bero, è un diritto di tutti colti-
vare almeno cento acri di ma-
rijuana ». Ha cominciato a fu-
mare erba assieme al figlio ap-
pena tornato dal Vietnam, pri-

ma faceva l'imprenditore edile, 
porta una maglietta con su scrit-
to « Thank you for pot smoking » 
(grazie a chi fuma erba). 

* * *• 

« Legalize it » con accanto le 
foglie a cinque punte, è scritto 
in almeno 10 colori su una enor-
me quantità di spille, pallonci-
ni, portachiavi, medagliette, di-
stintivi, cartoline, magliette, 
orecchini, che sono in vendita 
in un'altra sala. La conduzione 
del piccolo mercato è affidata 
ai gestori del Kosmos. Il 10 per 
cento delle vendite va a loro. 
Il libro « High Culture. Marijua-
na in the lives of americans » 
dell'americano William Novak è 
in vendita in un bancone con in 
regalo pacchetti di cartine con 
su scritto: «William Novak, 
High Culture ». 

La Ryder's, la fabbrica ame-
ricana di cartine che ha parte-
cipato all' organizzazione della 
Conferenza, regala la sua novi-
tà in campo di papiers: ad un 
lato della cartina c'è un finissi-
mo pezzetto di fìl di ferro che, 
impugnato aUa fine, permette 
di fumare tutto il joint senza 
bruciarsi le dita. 

In vendita ci sono anche nu-
merosi numeri delle riviste spe-
cializzate .« High Times » (ame-
ricana) e « Home Grown » (in-
glese) - presenti alla Conferenza 
con la funzione di sponsor. 

Centinaia di opuscoli deUe 
varie organizzazioni sono sparsi 
in tutti i locali. 

Molte voci non confermate 
continuano a diffondere la noti-
zia che in USA una grossa in-
dustria di tabacco ha già depo-
sitato nomi e marche per le si-
garette di marijuana. 

• * 
Fuori, ad Amsterdam città, il 

mercato legale ha già le sue 
esposizioni in vetrina, separato 
e lontano dall'altro mercato il-
legale di piazza e di strada. 
Nelle tabaccherie ed in altri ne-
gozi si trovano tutti gli accesso-
ri per il « fumo »: dalle pipe ai 
cylon, ai bilancini, fino allo spec-
chietto e al taglierino per la co-
caina. Oltre al Kosmos, ci sono 
altri tre locali alternativi in cui 
la vendita del fumo è intema 
all'attività culturale che vi si 
svolge. Uno si chiama «Para-
dise », una vecchia chiesa scon-
sacrata; l'altro, il « Melkwag », 
è una vecchia fabbrica di latte 
che ha di fronte un posto di 
polizia. Fuori, all'ingresso dei 
locali come in molte altre stra-
de della città, c'è il mercato il-
legale. 

« Hascisc, hascisc... hascisc, 
coca, trip... » esce fuori come 
un sibilo silenzioso. Sono soprat-
tutto ragazzi neri gli illegali del 
giro della droga di Amsterdam. 

E ' difficile invece sentirsi offri-
re eroina; solo in pochi aggiun-
gono al ritornello «...ero». 

Nei tre giorni di convegno al 
Kosmos, di droghe diverse dal-
la marijuana non se ne parla. 
«I>roghe pesanti? Non so nien-
te, non me ne occupo» (reve-
rendo William Deane) ; « No, per 
l'eroina non ho fatto nulla, non 
mi interessa » (il lord inglese 
Pete Melchett). Nel programma 
della Conferenza non è previsto 
parlare di eroina e nelle rela-
ziMii non se ne parla. Ne accen-
na soltanto Giancarlo Amao 
(presente in rappresentanza del 
Pcu^tito Radicale, affiliato all' 
ICAR), ricordando che nel '79 
in Italia sono morti più di 100 
giovani tossicodipendenti. Nei 3 
giorni di Conferenza vengono 
letti e presentati documenti e re-
lazioni che denunciano il proibi-
zionismo della canapa in tutto 
il mondo; viene denunciata la 
violazione dei diritti umani per-
petrata sotto la copertura del 
controllo della droga ; uno dei 
compiti principaU che la Confe-
renza si propone di assolvere è 
una campagna per la liberazio-
ne di tutti i detenuti in carcere 
per coltivazione, detenzione e 
uso di marijuana. 

« I danni fatti dalla crimina-
lizzazione sono più gravi di quel-
li risultanti dall'uso della dro-
ga », dice Anne Marie Bertrand, 
« criminologa » incaricata nel 
'69 dal governo canadese di di-
rigere la quarta commissione di 
inchiesta sull'uso della droga. 

Ma al termine dei tre giorni, 
nella riunione plenaria conclu-
siva, riCAR non viene ratifica-
ta. In due ore di discussione vie-
ne deciso che l'Alleanza Interna-
zionale per la Riforma delle leg-
gi sulla canapa deve essere co-
stituita da un rappresentante per 
ogni paese e non da un membro 
per ogni organismo. Lo scontro 
è però sulle questioni del mer-
cato, del business che circonda 
e prepara la legalizzazione del-
la marijuana. Un emendamento 
presentato da Guido Blumir vie-
ne approvato ed inserito nello 
statuto: propone di togliere dal-
le mani delle grandi società 
multinazionali la produzione, la 
distribuzione e la vendita della 
cannabis. 

Gli americani della NORML 
— che dovranno portare gli at-
ti della conferenza alla commis-
sione non governativa delle Na-
zioni Unite — storcono la boc-
ca. La costituzione ufficiale del-
la ICAR è rimandata, lo statu-
to non viene approvato. 

Ad Amsterdam il « mouve-
ment » è rimasto ancorato all' 
impegno di tutti per la legaliz-
zazione. 

Nora Barbieri 
e Paolo Nascetti 
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Calati in Italia quafche anno f a su attreszatis&^mi jwlmini cele-
sti, 1 predicatori del santo « Sole e Luna » (al secolo San Myung 
Moon) non hanno riscosso molto successo nel n o ^ o paese:nonostante 
1 loro 20 centri aperti nelle maggiori città del suo' e del nord, gli 
adepti non sono piìi di un centinaio. In compenso non sono mancate 
subito le denunce da parte dei familiari che hanno visto entrare 
nella setta i propri figli; a Roma un magistrato ha inviato una 
comunicazione giudiziaria a Moon e ai suoi collaboratori in Italia 
— Porter Martin, inglese e Franco Ravaioli — e lo stesso ex 
ministro degli Interni Cossiga ha dovuto occnparsi del fenomeno 
rispondendo ad una interrogazione comunista in cui si affermava 
che nella sede centrale a Limonata Bellagio (Como) l'indottrina-
mento ricordava per moKi aspetti quello della scuola nazista. 

Perfino le BR (o chi per loro) si sono occupati della setta, 
bruciando tempo fa una macchina posteggiata davanti alla secte 
romana — in via Treviso 31 — e minacciando nella telefonata 
di rivendicazione di dare alle fiamme tutti i locali. In Francia ,in 
particolare, i genitori hanno dato vita nel "75 ad un'associazione 
che produce opuscoli di controinformazione, mentre la setta in 
passato è stata condannata dalle più importanti autorità religiose e 
attaccata come «organizzazione decisamente filoamericana ed anti-
comunista nascosta sotto una copertura religiosa » dalla rivista 
dei gesuiti: va comunque sottolineato che in questo ultimo periodo 
proprio per questo suo spiccato carattere anticomunista, il Papa 
e la chiesa cattolica non si oppongono più così decisamente a 
questo reverendo suocoreano che dichiara faDita la missione di 
Cristo. Anche in America i genitori si sono organizzati e hanno 
manifestato sotto la Casa Bianca. Ma poco possono fare i fami-
liari continuamente ricattati da un improvviso aEontanamento dei 
p r<^ i figli, in paesi lontani e irraggiungibili. 

COSI' SI VIENE « CATTURATI » 
D reclutamento può avvenire per strada, in tm bar. in un par-

co, davanti a scuola; si incontrano giovani dall'aria per bene 
e cortesi e così inizia una storia basata sul plagio, sul fanatismo 
religioso e sulle sparizioni. Racconta un genitore: «La tecnica «tei 
centri di proselitismo è semplice e brutale; in breve tempo, con sot-
tili arti orientali, i giovani avvicinati vengono plagiati e staccati 
delle famiglie; si proceóte scientificantente al lavaggio del cervel-
lo, con sistemi di tipo nazista. La resistenza fisica e psichica 
Viene frantumata. Si sta in piedi anche 18 ore, si dorme pochis-
simo (quattro o cinque ore), i ragazzi vengono s v e l a t i nel cuore 
della notte e impegnati in canti corali e preghiere collettive. 
L'alimentazione è inadeguata e priva di vitamine; e in queste con-
dizioni di quasi ebetudine, i poveri novizi vengono scaraventati nell' 
accattonaggio sulle strade o di porta in porta: e guai a loro se non 
riportano a casa, nella bisaccia, almeno cinquantamila lire al gior-
no. So di ragazzi che non osano nemmeno comprarsi un ca^Juc-
cino, con quel chiodo piantato in testa dell'assoluta dedizione alla 
fede 

I L MESSIA E I SUOI UOMINI 
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ne s, questi con un incantevole balletto folkloristico koreano e 3 
tutto con la crema dell'estremismo nero intemazionale, sembra 
D copione di un film; invece è realtà. Diamo uno sguardo al cur-
riculum di alcuni dei maggiori protagonisti. 

H forgiatore, il capo e il messia della setta è Q multimiliardario 
San Myung Moon, 58 anni, nato nella Corea dei Sud; dinante 
la Pasqua del '36 gli apparve Gesii Cristo che gli affidò il com-
pito di continuare la sua < ^ r a incompleta. In breve riunì intorno 
a se una setta mistica, cosa che non gli impedi di esser condannato 
ripetutamente per reati a sfondo sessuale; potrà uscire dal car-
cere grazie all'intervento deDe truppe Usa (1^0). Quattro anni 
dopo fonda la « Unification Church s (chiesa dell'unificazione) r<Mi 
trascurando comunque la creazione dei cosidetti «Gruppi di infor-
mazione per la sconfitta del comunismo », collaborando attiva-
mente con il regime f a s c i l a sudcoreano. Nel frattempo si è spo-
sato' per la quarta volta, ha 7 figli, e i»eóìca che la rottura 
del vincolo matrimoniale deve considerarsi un peccato mortale. 
Accanto alla sua «intensa» attività religiosa, fiorisce quella più 
terrena; il suo patrimonio — secondo stime die non sono delle più 
recenti — si aggira intomo ai 13 miliardi di lire. Nel '76 ha 
acquistato il New Jork Hotel (duemila stanze) per la modica 
somma di quattro miliardi di lire; si è buttato anche nel campo 
dell'editoria con la pubblicazione di un giornale «The News World» 
che solo a New Jork vende circa centomila copie; recentemente 
si è anche impossessato di un vecchio « building » nella Fifth Ave-
nue, il TifFany (due mfliardi). 

Gli acquisti di terreni sparsi sul territorio americano non si 
contano più. L'ultima sua attività è quella di pescivendolo; in 
Giappone ha sbaragliato la concorrenza americana. Numerose sono 
le fabbriche che possiede nella Corea del Sud tra cui la TONGIL 
INDUSTRIAL CO., che produce armamenti leggeri; la TITANUIM 
INDUSTRIAI CO. (il titanio viene usato per allestimento di viaggi 
spaziali): la ILUHA PHARM-ACEUTTCAL CO. che smercia pro-
dotti estratti dal Gin-Seng; la ILSHIN HANDICRAFT CO. che pro-
duce vasi di marmo. 

Se ancora qualche dubbio poteva esserci intorno alla natura 
deUa setta, questo svenisce di fronte al nr. 2 della Chiesa che 
r i ^ n d e al nome di Bo Hi Pafc (tradotto, significa capitano ói 
Dio). A lui si deve la nascita del servizio segreto sudcoreano; 
è stato anche addetto militare a Washington e vanta eccellenti le-
gami con la CIA. E' presidente deEa KCPF (Korean Cultural 
and Freedom Foundation), emanazione del «Cc«imettee for a Free 
Asia» sempre di stampo CIA, lavora nella trasmissione di pro-
paganda «Radio Free Asia» e si è impegnato attivamente nella 
conduzione della guerra psicologica in Vietnam. Consigliere legale 
della KCFF è Robert Amory. in passato vicedirettore nella CIA 
per il settore informativo. 

Uomo di calibro del tutto particolare è il boss giapponese 
della Chiesa, Sasagawi Ryoichi. Inizia la sua carriera nel '31 fon-
dando un partito di stampo fascista; nel '39 volerà a Roma per 
concordare con Mussolini un patto di alleanza f ra l'Italia, la Ger-
mania e il Giappone. Rimasto impressionato dall'esempio dei fasci-
sti europei, nei '42 riorganizza a suo partito facendo indossare 
agli iscritti la camicia nera. Nel '45 la sua carriera viene bre-
vemente interrotta da una condanna come criminale di guerra; 
verrà rilasciato poco dopo e rientrerà nel giro facendo affari con 
le scommesse e i giochi d'azzardo. Nel '60 introduce la Chiesa 
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J del conùy^ suo paese si è messo in 
aborazioQeiito'e nations Committee», con 
inda conto i j j ^ e della gente di colore, 
iti ufficiai ^ parlato a nome dell'amba-
lita e intrat^ contatit con gli ucraini in 

nella W.AG. 

LA FACtTA NERA 
olenta deU î jaiaie nera e ascetismo mistico 
[con sanbresi appartenere a due mondi in-
a fosse pe afetu intercambiabilità dei per-
per ridentia|ea «made in Usa». La storia 
create dai Ipoe arma di « cattura di cer-
assa di mas^ca non inizia e non finisce 
sa di Moos-liemdo Guru Maharaj, che nel 
è riuscito i ̂  il fanatismo di un milione 

;ton (Texas)ijwaio nel '69 dalla «Missione 
» sostenuta itaiEate dalla CIA. David Berg 
Itrettanti nt̂ gisni di Dio » è stato definito 
iei servizi al Esa, mentre nella guerra del 
zzazime dall'agente della CIA WiUiam 
e del LT)nétasta>) comunicava ai catto-
Maria ha ai Mto il Nord Vietnam ». Questo 

è stato an* tato dall'ex agente della CIA 
tra il '61 e ! la (lA ha destinato 142.500 dol-
vescovaiio J n esilio; e dal '60 al '65, se-

) ufficiale i «emissione d'inchiesta ameri-
iei piani dal dei servizi segreti per convin-
Fidel Castô  nemico di Cristo e che il suo 
ato immineS «Ibe dato un segnale e questo 
fuoco d'ari telato da un U-Boot ameri-
Fatima, W Wegrinaggio, è stato rispar-
la voce, i! ' Maria sarebbe apparsa per 
ì il mondo s loasmo. 

1 di Mooc ; Kda eccezione è confermato 
ne abbiano - dalla presenza al fianco del 
nti <S. Piet attraverso la WAGL. cioè la 
, mondiale, naativa di provocazione del 
0 giappone» to approda in Europa e nel-
trovando i casi terreno fertile per 
unente l e g ^ (AUeanza Anticomunista 
; ne ^klmente il braccio armato, 
duta uffici W messicano Raimondo Gue-
^ ^ f f i n t e r n a z i o n a l e ivi 

Delle fl»^. Per quanto riguarda 

S)?ri''®^® «Pignolo anche da • ^ di mezza Europa e dai 
è venuto 

trauss m ^ fbrtato a lungo con gli 

lando p r ^ « gioco rischiava di diven-B- i-
i sotto 
E PTf .̂ accorsi da tutto il 

^rrfr percorso 
i»- ^ ^ f sono scarsi, 
ha dove, durante lo 

^ L ^ ^ r Nixon: e Io 
,,, «a Rematore deUa ( L r 
iconsef^ ^ ali operato del messia 

a WAa s 
; deUa 
, Giorgio 
studioso c 
oon pea® 

DISCO^* D IV IN I» 

' ^ • f c ' t ^ ' ^ «aitante 
jorno 

' « arrivato! del ritcf"' 

ne: 

arrivato! 
Square 

Adanin ~ 

al " a non 

T ^ f S ^ i j T " non 

HÌ3 i ^"^^iia 
'"Te^ ^ non a caso 

liuta • 

^ - o n i S ^ ^ t e sottomessa 

• Dio ^ una donna 
creato la donna 

l nuovo 
messia 

Ad affermarlo è mister Moon, 
multimiliardario di professione e 

cacciatore d'anime per vocazione. 
Le sue aderenze politiche sono 

molto esplicite, meno limpida 
la sua purezza d'animo. Ha messo 
in piedi — servendosi di uomini 

e di strumenti a dir poco discutibili — 
una setta mistica che conta 

migliaia, se non milioni, di aderenti 

A cu ra di C a r m e n Bertolazz? 

Ritorno alla 
spiritualità? 

Ne abbiamo parlato con 
Paolo Giamnarroni, re-
dattore del settimanale 
Com Nuovi-Tempi, una ri-
vista a cui fanno riferi-
mento le comuJiità di ba-
se e in genere coloro che. 
portando avanti una ricer-
ca fra fede e politica, 
hanno un impegno a si-
nistra ritenendolo compa-
tibile con un'esperienza 
di fede non alienante. 

La novità del fenomeno sta nel 
fatto che tornano plausibili cer-
te scelte di aggregazione intomo 
a una sorta di spiritualità. Il se-
condo aspetto, più complesso, è 
di vedere se si tratta di un fe-
nomeno religioso, se è corretto 
parlare di un ritorno alla fede. 
A questo punto bisogna tentare 
di fare una classificazione; esisto-
no sette che nascono su un terre-
no precostituito, specialmente in 
America, dove da sempre esiste 
una proliferazione di formule re-
ligiose in assenza della prevalen-
za di una chiesa sull'altra; quin-
di le sette orientali, magari con 
influenze cristiane e protestanti 
in particolare, nate comunque 
dalla scoperta dell'Oriente e del-
le sue filosofie. Qui è difficile ope-
rare una frontiera precisa f ra 
sette pure neorientali e chiese 
intemazionali da considerare del-
ie vere e proprie «multinaziona-
li della religione ». 

Ultimamente si è riscontrata 
un'ulteriore suddivisione, nata 
spesso dal putrefarsi di gruppi 
precedenti, da cui sono scaturite 
le sette messianiche, millenaristi-
che in senso stretto, che attec-
chiscono in situazioni di emargi-
nazione o nel Terzo Mondo: die-
tro c'è la ricerca della terra pro-
messa, la costruzione del nuovo 
mondo. 

I gruppi filosofici neorientali 
— con minore attenzione ai pro-
blemi sociali — in fin dei conti 
sono portatori di un approfondi-
mento di questa loro cultura, il 
che, di per sé. non sempre deve 
essere negativo. 

Laddove però il gruppo in quan-
to tale tende a sottolineare la 
propria identità e quindi a rite-
nersi esclusivo rispetto ad altre 
esperienze di vita fino a dichia-
rarsi gruppo perfetto, allora tor-
na l'ipotesi di manipolazione e 
anche di una strategia comples-
siva che sta alle spalle. 

In quali casi si può usare cor-
rettamente la parola plagio? 

Credo che il caso della setta 
di Moon sia quello più lampante 
e altrettanto si può dire dei "Bam-
bini di Dio". Se poi andiamo a 
considerare la storia di queste 
eette si vedrà che questi aspetti 
sono nati in un secondo tempo. 
Inizialmente si presentano con 
un'altra facciata, poi subentra 
uno scadimento della dimensione 
culturale e ideale in formule ri-
tuali di comportamento necessa-
rie per difendere il gruppo dal 
cosiddetto attacco esterno, fino a 
giungere a forme allucinanti. 

Come ci si può spiegare l'at-
trazione che fasce di giovani sen-
tono oggi verso esperienze di que-
sto genere? 

E' evidente che la fiducia ine-
sauribile nella razionalità, nella 
crescita culturale, nell'acquisizio-
ne di strumenti interpretativi ri-
scontra ancora dei limiti evidenti 
in tutti noi. Si sconta la parzia-
lità di una cultura di sinistra po-
co critica verso se stessa. Dentro 
di noi funzionano sempre mecca-
nismi psicologici quali il bisogno 
di gratificazione, di sostegno, di 
identità in generale che possono 
portare anche a tentare strade si-
mili. 

E' difficile capire che cosa spin-
ge ad aggregarsi a queste sette; 
credo che dietro c'è il fascino del 
linguaggio senza parole, diverso 
da quello stereotipato, apparente-
mente inutilizzabile, estremamen-
te concettuoso, filosofico di cui 
siamo prevalentemente costituiti. 

Un ritorno, insomma, Edl'espe-
rienza pura, catartica, al gusto 
della pazienza con cui ci si sotto-
pone a riti lunghissimi, capziosi; 
mille gesti apparentemente insi-
gnificanti di cui non si conosce 
l'origine. 

Dove si manifesta mia maggio-
re proliferazione di questi grup-
pi? 

Nel Nordeuropa e in alcune par-
ti degli Stati Uniti, come la Cali-
framia. Per quanto riguarda il 
Nordeurc^a si parla di milioni di 
persone coinvolte in questo feno-
meno; possiamo citare il neopen-
tecostalismo che ritira fuori dalla 
tradizione cristiana tutto un aspet-
to che le chiese cattolica e pro-
testante tendevano a mettere in 
secondo ordine, cioè l'aspetto del-
la contemplazione, della medi-
tazione. dell'esperienza, della soli-
tudine, e — per esempio nel ca-
so dei carismatici — l'aspetto eso-
terico. Fenomeni che non riguar-
dano più soltanto i giovani, gli 
emarginati, i frick, gli intellettua-
li interessati all'oriente, ma in-
tere famiglie. Un po' quello che 
da noi rappresentano i Testimo-
ni di Geova —• unico fenomeno 
serio di tradizione cristiana — 
che hanno un seguito a livello 
popolare. 

Si è parlato anche molto del-
la California in cui vige un cli-
ma di libertà civili e di tolleran-
za, e di leggi fiscali particolari 
per cui molti gruppi godono di 
particolari agevolazioni. Sempre 
in questa zona fioriscono associa-
-zioni culturali di contatto f ra le 
varie esperienze mistiche di una 
e l'altra sponda, con uno strano 
miscuglio di tHni più o meno esi-
stenziali: esistono riviste che par-
lano di fantascienza, deUa forma-
zione del cosmo o dei problemi 
squisitamente teologici. E buona 
parte della sinistra è confluita 
in questo tipo di attenzioni. 

Si può affermare che esiste in 
tendenza on ritomo alla spiritua-
lità? 

Il ritomo aUa spiritualità c'è e 
non va però etichettato. Comun-
que si può affermare che questo 
ritomo non si propone e non si 
proporrà nel futuro certo con set-
te tipw quelle di Moon o quelle 
millenaristiche, ma piuttosto at-
traverso quei gruppi che pongono 
il problema della ricerca di spi-
ritualità nel mondo cristiano in 
quanto tale. In 'Veneto si verifi-
ca che intere jerrocch'e — tutto-
ra punti di aggregazione notevo-
lissimi — sfuggono alle direttive 
delle gerarchie non per contestar-
le sul piano teologico-sociale-poli-
tico, ma p)er dare massimo ap-
poggio a questi movimenti di ca-
rattere carismatico e neopenteco-
stale che godono di un sostanzia-
le potenziale all'interno della co-
munità cattolica, apparentemente 
senza traumi e scissioni. 
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ROMA. Antinucleare, do-
po Venezia per un dibat-
tito politico su ciò che è 
stato e su quello che si 
deve fare. Ma anche per 
ritessere le complicate 
trame disperse da feste 
collettive e da malanni 
personali. Assemblea ro-
mana giovedì 14 alle ore 
17,30 in via della Consulw 
60, siamo tutti importanti 
e stavolta sul serio. Co-
mitato laziale per il con-
trollo delle scelte energe-
tiche". 
TORINO. Mercoledì 13 al-
le ore 15, assemblea degli 
studenti medi all'istituto 
Avogadro. Odg: progetto 
di legge Valitutti, leggi 
speciali, elezioni del 23. 
Partecipano il coordina-
mento dei lavoratori del-
la scuola e i collettivi 
rniversitari. 
ROMA. Comitato di quar-
tiere Balduina - Belsito: 
nuovi percorsi ATAC; ca-
renza di mezzi pubblici 
per la circoscrizione; prò 
poste e richieste per mi 
centro sociale polivalente; 
altri problemi di comune 
interesse. Assemblea sala 
via Elio Donato 48, ore 
21, nei pressi S. Paola, 
mercoledì 13 febbraio. Per 
adesioni,. suggerimenti, 
proposte ed iniziative ve-
nite ogni mercoledì, alle 
ore 21,15 alla nostra sede 
provvisoria, via Romagno-
li 11, tel. 34S607. 
ROMA a partire da mar-
tedi 12-2 alle ore 14 al 
Centro Sociale Isola di via 
di Castiglia, .11, si terrà 
un seminario sulla danza 
e la tecnica teatrale di 
Ling Sajnd Camp, che sa-
rà tenuta da Cecilia San-
tarea, della compagnia. 
Termii>erà sabato (2 ore 
giornaliere, posti limitati) 
iniziativa che si inserisce 
nella lotta che gli opera-
tori del centro sociale 
stanno conducendo contro 
la minaccia di chiusura 
telefono 02-2857870. 
MILANO. All'interno del 
dibattito promosso dalla 
Comuna Baires che da un 
mese sta ccnducendo una 
locta in difesa della sede 
minacciata di sfratto, mer-
coledì 13 febbraio si svol-
gerà presso la Comuna 
Baires, via della Commen 
da, 35 ore 21, una tavola 
rotonda su « la cultura 
teatrale a Milano. Parte-
ciperanno: Attissani, Pa 
stasi, Brancatelli, Cabrini, 
Capuolo, Casali. Esco bar, 
Dario Fo, Licalzi, Mante-
gazza, Salvatores, Andrée 
Shammah, Sartori, sono 
stati invitati il Sindaco 
Tognoli e gli assessori al-
la cultura della Provin. 
eia, della Regione e del 
Comune. 
MOVIMENTO Antinuclea-
re. Il coordinamento ni?-
zionale dei comitati an-
tinucleari, è convocato dal 
comitato nazionale n^r il 
controllo delle scelte e-
nergetiche. si terrà a 
Roma sabato 16 febbraio 
alle 9,30 in via della Con-
sulta 50, tel. 064740808. E' 
importante che partecipi-
no il maggior numero pos-
sibile di comi! 

TORINO. E ' uscito il n. 
2 della sinistra torinese 
« L a città». In questo nu-
mero tra le altre cose: il 
fondo del barile; vecchi 
e nuovi operai; l'inchie-
sta eletti on.ca in Piemon-
te; rapporto t ra la strut-
tura dei cerritorio e qua-
l.tà della vita. 
SEGNALIAMO un impor 
tante contributo al dibat-
tito attualmente in corso 
quale sciopero di Umber-
to Melotti la prima ana-
lisi sociologica del più 
rilevante conflitto della 
società industriale. Colla-
na « Quale », pp. 254 li 
re 3000. Della stéssa co'-
lana quale droga, quale 
consultorio, quale società, 
quale amore, quale medi-
cina, quale parto, quale 
educazione sessuale, qua-
le contraccezione, quale 
energia, quale psichiatria. 
Ogni volume di circa 250 
pagi-ne costa L. 3000. Ri-
chieste, anche con soldi 
in busta a Edizioni Ten-
nerello, via Venuti 26 — 
90045 Palermo - Cinisi. 

SI COMUNICA a tutti gli 
omosessuali che a Reggio 
EmOia esiste un FUORI! 
e che si riunisce tutti i 
venerdì alle 21 e che la 
rìimione del giovedì è sta-
ta spostata a questo gior-
no presso il PR, via Ro-
ma 38-C, tel. 052242115. 

SONO uno studente-lavo-
ratore iscritto al primo 
anno di psicologia, e so-
no alla ricerca di una 
stanza o da dividere con 
compagni-e. Per la com-
pagna Mariella, potrei par-
tecipare a divedere le spe-
se e darti una mano per 
la bambina, vuoi? Fatt i 
viva con un annuncio. 
Alessandro. 
MURATORE prezzi modi-
ci, cercasi urgentemente 
per fa re dei lavoretti in 
casa, telefonare allo 06-
350505 ore serali, o al 
5740862, Giancarlo. 
NEANCHE un caffè la 
mattina, è proprio triste, 
la mia vecchia cucina a 
gas è proprio aiidata, per 
fuga di gas ho anche ri-
schiato di morire; chi vo-
lesse regalarmena ima o, 
se, in buono stato e con 
forno, vendermela, telefo-
ni a Luisa 06-5804583 pri-
ma delle 11 e dopo le 17, 
grazie. 
VENDO giradischi Lemco 
L55, più testina Ortophon 
MKZ a L. 90.000. tel. Bru-
na, ore pranzo 06-6566334. 
SIAMO in t re e vogliamo 
andare al carnevale di 
Venezia, cerchiamo pas-
saggio entro il 16. telefo-

nare la mattina a Barba-
ra 06-6794712. 
ROMA. Smarrita sei gior-
ni fa , zona Laurentitia-
Ardeatina, cagna color 
bianco avana, muso pig-
mentato nero (tipo setter) 
taglia media, pelo lungo, 
collare verde, nome Nau-
sika, tel. 06-5400917. 
CO.MPAGNI-E cerco, «con 
i seguenti requisiti > una 
chitarra, mandolino o 
mandola o mandolonceUo, 
per girare la Francia, I' 
Inghilterra da fine febbra-
io a fine marzo magari se 
c'è gente che conosca il 
genere folk CN.C.C.P. 
Benmto). Scrivere al se-
guente indirizzo: Gian-
franco Narracci Contrada 
Sant'Oceano 58 70040 
Cozzane (Bari) 
A BOLOGNA cerco came-
ra in affitto presso com-
pagne. Tel. 051-301173 ore 
pasti chiedendo di Cosetta. 
COMPAGNO disperato uo-
mo disilluso ma vivo e in-
tenzionato a vendere cara 
la pelle. Eros munito di 
camicia da notte cerca un 
appartamento da spartire 
presso compagni / e di 
Parma Bologna, Firenze, 
chiunque possa e voglia 
aiutare questo rospo rosso 
e nero (nonché arancio e 
cocomero) scriva a: Ser-
gio Negri via Valle Nuo-
va 5, 21013 Gallarate (Va-
rese). A pugno rattrappi-
to, Sergio. 
ROMA è arrivato il mie 
le, buono come sempre, c' 
è di eucaliptus dell'Ab-
bruzzo (raffreddori, gola, 
ecc.) e di Zagara, fiori 
d'arancia della Sicilia 
calmante per l'insonnia ec-
cetera), quatità grandi e 
piccole. Stefano telefcmo 
06-6373544 ore pasti o la 
mattina presto. 
VENDESI motorino Garel-
li, k) regalo a L. 80.000 
perché sto senza una li-
ra. tel. 06-7590113, solo ore 
pasti (Alessandra). 
PADOVA. Studente di psi-
cologia (I anno) cerca 
stanza. Tel. 049-25333. 
MILANO. Cerco urgente-
mente casa o una stan-
za a Milano, preferibil-
mente zona Lambrate -
Loreto, per informazioni 
telefonare di mattina fino 
alle 12 allo (02) 2368673, 
chiedere di Mariella. 
HO SERIA capacità ed e-
sperienza nel campo edi-
toriale e possiedo ottimi 
requisiti per contatti uma-
ni ed una buona conoscen-
za dell'inglese. Adesso per 
fattori non dipendenti da 
me, mi trovo senza lavo-
ro e sto cercando qualcu-
no al caso rtiio. Telefona-
re allo (02) 9042877, Gian-
ni Mastrostefano. 
CERCO urgentemente qual 
cimo per ripetere «Dirit-
to commerciale >, catte-
dra Franceschelli il 22 
febbraio. Marco Tel. (96) 
794782. 
VENDO 12 numeri della 
« Domenica del Corriere > 
del 1938. Aprile - ottobre. 
Prezzo da trattare. Tel. 
(06) 6960340, Palmiro. 
CAUSA partenza regalo 
gattkia pulita e simpati-
cissima a persona dispo-
sta a tenerla con cura, 
altrimenti sono costretta 
ad abbandonarla. E ' ur-
gente telefonare allo (06) 
2874829. 

AFFITTO casa: 2 camere 
grandi, stanzino, cucina, 
bagno, corridoio, già arre-

data con riscaldamenti a 
L. 130.000 mensili che vor-
rei anticipati, più 120.000 
di deposito per eventuali 
danni, restituibili alla sca 
denzà. Telefonare allo 06-
5232872 e chiedere di Cri-
stiano (solo di lui), ah, 
la zona è il Trullo, bus 
96 (20 minuti) da Traste-
vere. 

PER Daniela. La qualità 
più ibeUa dell'amore è la 
libertà..., quante volte ti 
devo dire che non ti devi 
in cazzare quando parlo 
con la professoressa... co-
munque un annuncio su di 
un giornale può servire a 
vendere o comprare qual-
cosa, ma può anche ser-
vire per dire a tutti quan-
to si può essere felici, ed 
io sono felice perché ti 
amo mia piccola Cirilla. 
Andrea. 
PER Marco. Ho letto la 
tua lettera con ritardo, per 
questo non ho risposto su-
bito; desidero tanto cono-
scerti; al fermo posta c 'è 
una lettera Pietro. 
PER Anna di R.E. Caris-
sima Anna, ho letto il tuo 
annuncio e ti rispondo. So-
no un quasi 23 enne anar-
co-individualista che è 
Stanco della solita gente 
ipocrita, di chi è compa-
gno perché è di moda. 
Vivo nelle mie utopie e 
penso, comunque, che se 
non c'è una speranza, un' 
ideale, per quanto irrealiz-
zabile, se non c'è la vita, 
è inutDe. Se vuoi cono-
scermi se c 'è chi vuol por-
tare avanti le utopie a-
narchicltó e libertarie e 
crede ancora •nell'amici-
zia e al rispetto recipro-
•co, puoi scrivere a : C. I. 
n. 22142271, fermo posta 
ceTitrale Reggio Emilia. 
Sauro. 
P E R la compagna di Sar-
dinya di Sassari. Ho rice-
vuto la tua lettera, per-
ché non mi scrivi di nuo-
vo? Vorrei conoscere i 
tuoi occhi, il tuo viso, vor-
rei sapere i tuoi sogni e 
la tua voglia di vivere; 
se vuoi mandami il tuo 
indirizzo. Ciao Pino C. 
RAGAZZO 19enne. serio, 
attivo, vergine, prima e-
sperienza, vuole mettersi 
in contatto con amici gay 
per sinceri e intimi rap-
porti sessuali diversi dai 
soliti rapporti da cesso. 
Amo fa re l'amore com-
pleto, vorrei f a re espe-
rienze anche da passivo 
ma solo se trovo amico 
che corrisponde jiossibile 
che non riesco a trovare 
un amico qui a Roma? 
Rispondere con annuncio 
su IJC con numero tele-
fonico o indirizzo. Mau-
ro. compagno di Roma. 
SIAMO una compagna e 
un compagno 40enni ma 
dal cuore molto giovane, 
desiderosi di acquisire 
nuove esperienze sessuo-
affettive, vorremmo apri-
re il nostro rapporto di 
coppia ad una compagna 
sola o in coppia liberata 
o almeno desiderosa di 
Liberarsi, tel. 06-3496433. 
BRUTTINO disoccupato, 
per niiUa distinto e ben 
poco allegro 28enne, cer-

ca anima gemella per e-
ventuaie relazione di reci-
proco e, possioiimente, du-
ratui'o alletto, bi da nel 
contempo aeuo saonzo per 
essere stato capace di far 
puDDiicare un annuncio 
del genere. iMon si iraitd 
di uno scherzo (purtrop-
po), iviaurizio Oó-Szltì/. 
PICCOLO teatrante pove-
ro, vorrei abitare da qual-
che parte con te, la notte 
stare al caldo, vivere e 
godermi il casino del car-
nevale di Venezia. In at-
tesa di ginestre telefonare 
a Angelo t«35-2ff/201. 
PER la compagna di Ro-
ma 24enne aggressiva che 
non cerca la dipendenza 
dall'Uomo, mettiti in con-
tatto con me, rispondi con 
annuncio possibilmente la-
sciando il tuo numero di 
telefono, oppure fissando 
un incontro ccxi Mario. 
RISPONDENDO all'annun-
cio della 24enne aggres-
siva che non vuole dipen-
dere da nessun uomo ma 
che neanche vorrebbe che 
un uomo dipendesse da 
lei. Mi piacerebbe cono-
scerti, scrivimi mettendo 
un tuo recapito, P.A. 
885201, fermo posta Bei-
sito - Roma. 
PER la compagna aggres-
siva. E ' la prima volt.a 
che rispondo a un annun-
cio, lo faccio perché ho 
paura di inaridirmi e per-
ché sono, a detta di tutte, 
dolce e comprensivo. Se 
ti va di chiamarmi allo 
06-6253108 o 5579549. Se 
non ci sono lascia detto, 
ciao Antonio. 

PER la compagna 24enne 
aggressiva di Roma, tele-
fona allo 06-2810435 tra le 
13 e le 14 e chiedi di Lo-
renzo. 

ROMA. Per la compagna 
23enne che non vuole la 
dipendenza. Se sei vera-
mente così ti devo cono-
scere, se ti va, fissa un 
appuntamento. Elio. 

SONO un compagno omo-
sessuale e vorrei contat-
tare Gian e Anna di Reg-
gio Emilia, il mio indiriz-
zo è: Gianni Murat, via 
Turri 45 - 42100 R.E.. tel. 
0522-42115. Inoltre vorrei 
dire a tutti quelli che mi 
hanno scritto di riscriver-
mi perché ho perso tutti 
gli indirizzi, ciao a presto. 

MILANO. Ho i capelli lun-
ghi e devo tagliarli, cerco 
qualcuno/a che me li ta-
gli. rispondere con annun 
ciò. 
COMPAGNO 50enne, buo-
na posizione, cerca com-
pagna scopo matrimonio. 
Tel. (06) 2276019, Marcel-
lo (ore 20). 
PER Lucia. Abbiamo par-
VORREI rompere il cer-
chio di solitudine che mi 
circonda conoscendo ra-
gazzze e ragazzi che cer-
cano un po' di serenità 
senza scaricare sugli altri 
le proprie tensioni ma aiu-
tandoci reciprocamente ad 
affrontare i propri pro-
blemi e creando un rap-
porto di amicizia eventual-
mente completo in ogni 
senso. Io non sono un ra-
gazzo, ho 32 anni, ma 
credo e cerco di capire 
chi è più giovane di me. 
C.I. 32352579 Fermo Posta 
ADDÌO Roma 
ROMA « ...Vedo me stessa 
che giro a vuoto per que-
sta città di vetro chieden-

domi perché... e continuo 
da 15 anni a trascinare la 
propria esistenza, pur sa-
pendo che ciò che non 
serve a niente, a nessu-
no, tantomeno a me. 11 
mondo mi disgusta e non 
ho voglia di starci dentro. 
Sucidio? Ci ho pensato! 
ma se mi suicidassi mi ri-
terrei una vigliacca, così 
anche gli altri, una vi-
gliacca che non ha avuto 
coraggio di lottare e de-
luderei queUi che la pen-
sano come me. Questo 
mai. Vorrei conoscere 
compagni-e (su per giù 
della mia età), per stare 
un po' insieme, per fare 
politica, per lottare quo-
tidianamente per la nostra 
esistenza, aprendosi, sof-
frendo... Non mi deludere: 
credo in voi. Non cerco 
che di credere in qualcu-
no. Rispondete tramite LC 
lasciando recapito. 
Ciao Jessika 
PER LA COMPAGNA ag 
gressiva di 24 anni. Uno 
spino con la mela, la vo-
glia di risponderti, l'ag-
gressività a volte è fonte 
di timidezza e sensibilità. 
Non so se faccio bene a 
risponderti. 
Un compagno di Napoli. 
Pino Leo 081-409559. 
PER FIORELLA di Rovel-
lasca (Como). E' sensibi-
le, ama la primavera, l'a-
spetta con ansia. Ama i 
bambini (lavora per loro 
e con loro a Milano) tu 
che mi leggi forse la co-
nosci, gli sei amica o a-
mico, se è cosi questo e 
per lei: Cercami. Con af-
fetto. Giancarlo. 
SONO nato e vivo a Udi-
ne, ho 28 anni, lavóro in 
banca e sono una frana 
con le ragazze. Vorrei co-
noscere una compagna san 
za pregiudizi, disposta ad 
offrire comprensione, sim-
patia e semmai amore a 
uno che «proprio non ci 
sa fare». Telefonare allo 
(0432) 46468 fuori da l ora-
rio d'ufficio e chiedere^ 
Paolo. Se non sei di ua^ 
ne fatU viva ugualmen-
te: 1«) la macchina e ama 
viaggiare. 
ROMA. Per S o l ^ ^ 
telefona o fai telefon^ 
ore pasti a ^ ^ 
(Monteverde) o ^ P ^ , 
la riunione di ^^ ^ 
Comunismo. ^ 
SONO un c ^ P f ' ^ ^ a 
cerca compagna » che voglia conos«nni.«<^ 
mano (06) 5127588. 

*i pcJ" 
P E R uscire f i » ^ ^ 
rompere con 
rati dei l o c ^ 
.Per cercare di 
nuovi modi di s t ^ e 
me! Per fare i f f ^ , ^ . 
che attraverso f " or-

f e o » di P»^' febbraio 
per dwnenica H J .jĵ p 
^ t e ore 21. P ^ f V j 
Frog, Lungomoto ^ 
Greco Viareg^o 
grande f ^ s t ^ J ^ J ^ ^ 

2.000 con « ' " f S ^ r 
Per informaziom ^ 
si a: Paolo R ^ p a o J » 

Lambertmi OS^^l-SW-
13,30-15,30 -
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2 n coordinamento-donne del Sangro 
per l'applicazione della legge sulla 

parità 

2 Sving di Roma, un'azienda che vende 
giocattoli, 22 lavoratori: dieci sono 

stati licenziati in tronco 

^ Edilizia e territorio: riconversione in 
dustriale. Legislatura. Proposta alter-

native 

Roma, 12 — Nella nuova con-
cezione di «governo del mer-
cato del lavoro » della Confìn-
dustria, prevale il desiderio di 
una organizzazione alla svedese: 
ultramoderna, basata su stru-
menti (come il computer) ca-
pace in un batter d'occhio di 
dare il quadro nazionale dei 
lavori a disposizione e della 
manodopera disponibile. E so-
prattutto l'interesse va verso un 
collocamento, non obbligatorio, 
per cui ci si può rivolgere alla 
struttura pubblica, ma anche 
ad agenzie private; in cui la 
formazione professionale C« quel-
la vera») la fa l'azienda, non 
disdegnando, magari, il contribu-
to dello stato. 

Il convegno tenuto oggi dalla 
Confindustria per « la riforma 
del collocamento », è un vero e 
proprio piano di attacco fron-
tale alla attuale gestione del 
collocamento, non certo quella 
formale legiferata nell'aprile 
'49, e valida tuttora, ma soprat-
tutto ad esperienze, maturate 
negli ultimi anni, a Milano, To-
rino ed in altre città, che han-
no imposto l'obbligatorietà della 
chiamata numerica e — per dir-
la con le parole di Carli — 
hanno impedito «il naturale in-
contro tra domanda e offerta ». 

L'attacco però, anche se più 
velatamente, si estende fino al 
disegno di legge proposto a di-
cembre dal ministro Scotti, con-
siderato un atto di buona vo-
lontà, ma del tutto insufficiente. 

Nel salone dell'® Auditorium 
della Tecnica», all'EUR. dopo 
ma brevissima introduzione di 
wrli. questa mattina è tocca-
w al vice presidente Renato 
Buoncristiani, portare l 'attacco 
a fondo alla legislazione attua-
le in tema di collocamento. 

«Quest'ultimo — secondo la 
i n d u s t r i a — è mancato alla 
sua funzione essenziale: l'inter-

"L'uomo giusto al posto di 
lavoro giusto". Un colloca-

mento modello svedese 
Nella proposta di riforma del collocamento della confindustria, il 
modello di una società-computer: gestione privata, alta selezione 
abolizione di fatto delle chiamate numeriche 

mediazione tra domanda e of-
fer ta . Non mette in grado i la-
voratori di scegliersi l 'impresa 
più gradita C D , non consente 
alle aziende di assumere chi è 
più idoneo alle sue esigenze ». 
Inoltre il collocamento italiano, 
unico in Europa, parte dal cri-
terio « sociale » del bisogno, pre-
cludendo la combinazione otti-
male dei fattori produttivi: «che 
si ha quando il posto di lavoro 
viene ricoperto dal più adatto 
dei lavoratori ». Le conseguen-
ze — dice Buoncristiani — sono 
una burocratizzazione esaspera-
ta, lunghe code dei disoccupati, 
tempi lunghi per le assunzioni, 
e magari le « prevaricazioni di 
gruppi che si autodefiniscono di-
soccupati organizzati ». 

E' passato poi ad attaccare 
il dibattito in corso sulla «ri-
forma del collocamento »: per 
la Confindustria non basta ra-
zionalizzare le procedure buro-
cratiche, perché non cambiereb-
be la sostanza, «bisogna invece 
ridimensionare la concezione di 
assunzione numerica, che si 
dovrebbe avere solo in casi ec-
cezionali. Il s«ondo obiettivo 
dell'attacco è naturalmente la 

commissione di collocamento, 
che cosi com'è — dice Buoncri-
stiani — è solo un'espressione 
del sindacato ». 

E non va bene la proposta 
di Scotti, perché — anche se 
modifica la composizione delle 
commissioni — impedirebbe di 
fat to il meccanismo dei pas-
saggi diretti tra le aziende, e 
produrrebbe una compressione 
dell'occupazione nel paese. 

Altro aspetto che va modifi-
cato è il problema della mobi-
lità: «Ce n'è poca — dice il 
vice di Carli — offerta di lavo-
ro Ce n'è tanta, sono i lavora-
tori che rifiutano molti lavori ». 
Tantissimi, anzi, per la Con-
findustria si iscrivono al collo-
camento, non per trovare lavo-
ro, ma per godere di assisten-
za economica e precedenza nel-
l'assegnazione degli alloggi po-
polari. 

Quali sono allora le propose 
degli industriali? Eccole in sin-
tesi: 

1) Il collocamento dovrà es-
sere volontario: ci si potrà ri-
volgere ai collocatori, ma an-
che — volendo — ad agenzie 
private istituite « senza scopo 

III coordinamento delle 
donne del Sangro, che 
si è fm'ora interessato a 

urtare avanti la lotta per l'ap-
P^cazmne della legge snlla pa-

ha indetto domenica mat-
S . " " ^ e m b l e a al cinema di 
B^f"®"»; a cui hanno parteci-
Pato decine e decine di donne, 

dPiu e lavoratrici 
m t s H^f ' i " -iella Sie-

Pitair^^f™®"^^ Seve! (ca-

l a n r ^ «Je! Sangro 
"DOVI operai. 

«e le don-
chirtono l'unificazione delle 

the x^/^^^'onale, le qualiJÌ-
^dranno a Pp"®^'"^ settimana 

^ a ^ 'e «-ichie-
nflìc, di collocamento 

2 12 - AHa Sving, 
di vendita 

li, che ^ '"S^^sso di giccatto-

sono n ^ ' lavorato-
te. assemblea permanen-
"«di n Z T ' ^ ve-

' ^ to in .P''®awiso ha chia-
^cale e « «n-
" Ietterà H v consegnato die-
^'tretian? "cenziamento psr 
^ " « W e dpT'®'- Motivazione: 

del personale; « l a so-

cietà va male » e lui non ce 
la fa a pagare tutti, così ha 
deciso di licenziarne 10, in pra-
tica la metà, visto che i lavo-
ratori della Sving sono in tut-
to 22. Per domani è previsto un 
incontro all'ufficio del lavoro 
con il padrone per discutere del-
la vicenda. Per II momento gli 
operai rimangono in assem 
blsa fino a che non si troverà 
una soluzione. Ma loro una so-
luzione ce l'hanno già: «am-
messo che la società non vada 
molto bene e non ci sia lavoro, 
basta che lavoriamo tutti me-
no cosi si possono f a r rientra-
re in fabbrica gli altri 10 ope-
rai ». 

3 Roma, 12 — Gli esposi-
tori della « settimana 
tecnica dell'edilizia » 

conclusasi ieri alla Fiera del 
Levante di Bari, hanno aggi-
rato il problema reale della 
crisi dell'edilizia con l 'accorta 
mano\Ta di presentare delle 
novità in tema di riconversio-
ne industriale, cioè sul rispar-
mio energetico e nei settori 
degli impianti termici e igie-
nici, rivestimenti, infissi, ecc. 

L'Istituto per l'assistenza al-
lo sviluppo del Mezzogiorno ha 
cooperato nell'assistenza tecni-
ca e finanziaria degli esposi-
tori del Meridione. 

« » » 

L'Associazione Italia Nostra 
esprnne il suo dissenso daUa f^iauiiéiie; « l a so- e s p r n n e ii suo o j s ^ 
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realtà che determina la sen-
tenza della Corte Costituziona-
le sulle norme per gli inden-
nizzi in caso di espropri dei 
suoli. Tali preoccupazioni da 
parte dell'associazione perman-
gono anche dopo il disegno di 
legge del Consiglio dei Mini-
stri. Italia Nostra auspica che 
il parlamento. *. tenga in de-
bito conto l'importanza deUa 
risorsa territorio », in partico-
lare per quanto riguarda la 
necessità di stabilire vincoli 
di inedificabilità a tutela e be-
neficio dell'integrità delle strut-
ture idriche e geologiche ai 
fini della difesa di vasti sce-
nari naturali, di patrimoni bo-
schivi. di aree agricole. 

* • » 

La Lega urbanistica demo-
cratica del Lazio ha tenuto 
ieri un'assemblea al Centro 
culturale « Mondo operaio ». L' 
incontro è stato dedicato a 
t re temi: la sentenza della 
Corte Costituzionale che ha fat-
to saltare la legge Bucalossi, 
l 'Urbanistica del Lazio e un 
appello contro il poligono di 
tiro di Nettuno. Quella di ieri 
è stata la prima assemblea 
pub'olica di quesforguTsm- di 
base e locale che collegandosi 
a strutture già sorte in altre 
regioni si pone in alternativa 
alla carente struttura istitu-
zionale dell'Urbanistica e di 
tutte le articolazioni di gestio-
ne territoriale. 

di lucro ». 
2) La chiamata numerica do-

vrà esserci molto limitatamente: 
e, comunque, non per le piccole 
aziende; non per mansioni che 
siano anche minimamente pro-
fessionalizzate ; non per le zo-
ne dove la domanda di lavoro 
superi l 'offerta. Per determina-
re questa ultima condizione, una 
commissione pubblica dovrà va-
lutare tre aspetti: il tasso di 
disoccupazione, almeno negli ul-
timi tre mesi; la durata media 
dei periodi di iscrizione alle li-
ste: il rapporto tra il flusso di 
a^'viamenti al lavoro e quello 
delle nuove iscrizioni. Solo al 
di fuori di queste condizioni, 
saranno legittime le chiamate 
numeriche (cioè quasi mai, ndr). 

In questo modo il collocamen-
to diverrà più restrittivo: oltre 
alle visite mediche, ci sarà 
la prova obbligatoria d'arte, 
prima dei 12 giorni di prova. 
Chi rifiuta un lavoio, va in 
coda alla graduatoria. Le do-
mande inevase in una circoscri-
zione, d(^o tre giorni vengono 
pubblicate a livello provinciale 
e nazionale, e saranno a dispo-
sizione di chi vuol «mobilitar-

si ». Dulcis in fimdo, dovrà 
cambiare la composizione della 
commissione di collocamento. 
Per il pomeriggio si attende 1' 
intervento del Ministro Scotti. 

Tabelle e dati per corredare 
le proposte sono stati raccolti 
in un volumetto: a fine '79 l'Ita-
lia ha ancora ufficialmente il 
maggior numero di disoccupa-
ti d'Europa (1.736.000), 1.641.000 
sono iscritti al collocamento. In 
media solo il 13,5 per cento 
(218.000) aspettano meno di un 
mese prima di' trovare lavoro. 
La maggioranza (745.966, pari 
al 45,8 per cento), aspetta da 
6 mesi ad un armo e mezzo. Di 
questi ultimi la maggioranza re-
lativa (193.000, pari al 13 per 
cento), sono giovani d2LÌ 20 ai 
24 anni. Degli assunti in base 
alla legge sul collocamento gio-
vanile (120 mila) quasi nessu-
no è stato assunto dall'industria. 
A dicembre di quest'anno, i di-
soccupati erano il 4,3 per cen-
to deDa popolazione attiva. Di 
questi 213.000 iscritti al collo-
camento, non sono disponibili a 
lavorare U 12.3 per cento. Pa -
radossalm«ite pochissimi nel 
sud (Campania 4,2 per cento. 
Basilicata 5,5 per cento; Cala-
bria 4,6 per cento, Sicilia 4,4 
per cento) e tantissimi al nord. 
(Valle D'Aosta 40.6 per cento; 
Trentino .'^Ito Adige 47,4 per 
cento; Piemonte 18 per cento). 
Nel biennio '79-'80, oltre il 70 
per cento delle industrie hanno 
avuto difficoltà a trovare mano-
dopera qualificata. 

Beppe Casacci 

ROMA. Oggi alle ore 9,00, alla 
qnarta sezione del tribunale pe-
nale di Roma, si terrà il pro-
cesso a MarceHo Blasi detenuto 
dal 23 gennaio, arrestato duran-
te un rastre!Iaraenfo. 

Pubhticità 

INFLAZIONE 
Nel 1980 possiamo 

solvere i nostri soldi? 

OLIMPIADI 
Leni Riefensthol 

ricorda Berlino 1936 

COSTUME 
Ecco l'Italia 

dei Mille (bigami) 

1 3 E U R O P E O 
UiawcedKcopreflrumoBe 

1 9 8 0 



Riprende a Roma il processo per gli aumenti illeciti del 1975. Imputati di falso in comu-
nicazioni sociali Nordio e Dalle Molle (Perrone è deceduto) dirigenti SIP, e Simeoni 
della STET. Sortita della difesa contro la parte civile (gli utenti): « si vuole fare un 
processo politico » 

Roma, 13 — Stamattina si 
riapre, dinanzi alla 7 sezione 
d d Tribunale, il processo con-
tro Nordio e soci per i falsi 
tariffari del 1975, e non si è 
fatta attendere una nuova ini-
ziativa delia SEP anche nei 
confronti di questa Cbrte, chia-
mata a giudicare i massimi 
dirigenti della Società Telefoni-
ca. 

Anche perché l'accertamento 
che essa si appresta a fare 
(se non impedita prima) sarà 
di fondamentale importanza per 
ì più recenti processi in istrat-
toria. 

Dunque, siccome la SIP ar-
gomenti giuridici e contabili a 
suo favore proprio non ne ha 
più. l'attacco, stavolta, sferra-
to personalmente con una me-
moria scritta dal difensore del-
la Società, avvocato Adolfo Gat-
ti, non poteva che essere por-
tato politicamente a chi di 
questo processo è l'artefice prin-
cipale, e cioè la parte civile, 
il Coordinamento dei Comitati 
degli utenti. Quali le sue col-
pe, secondo il difensore della 
SIP? Riassumiamole; a) aver 
voluto a tutti i costi allarga-
re il campo dell'istruttoria di 
battimentale per indagare su 
tutta la gestione SIP e, in ge-
nerale, sulle pubbliche conces-
sioni: b) aver chiesto troppo 
insistentemente durante l'istrut-
toria (fino ad ottenerli) troppi 
documenti, tra cui la denuncia 
dei redditi della SIP! 

c) Aver osato presentare una 
denuncia penale contro due al-
ti funzionari del Ministero del-
le PP.TT. colpevoh solo di 
aver testimonisto il falso. E, 
infine, aver inviato una diffida 

SIP: oggi nella gabbia 
ci sono tre falsari 

ai membri della Commissione 
Centrale Prezzi nel 1976 per 
invitarli, dopo che nel '75 si 
erano « bevuti » tutti i falsi 
della SIP. a fare il loro do-
vere di controllori. Ma è evi-
dente che l'attacco della dife-
sa (ci si perdoni il bisticcio) 
della SIP deve intendersi rivol-
to — per interposto bersaglio 
— anche nei confronti delia ge-
stione del processo da parte 
della pubblica accusa, rappre-
sentata dal PM Giorgio Santa-
croce. Il quale per anni ha stu-
diato sui bilanci SEP e infine 
ha chiesto il rinvio a giudi-
zio dei suoi dirigenti, e la 
riunificazione nel giudizio stes-
so delle posirioni di altri due 
malei-attorì « a partecipazione 
pubblica », ring. Vittorino Dal-
le Molle e il dott. Franco Si-
meoni. della STET. Ccmunque 
il processo continua e l'uaien-
za di oggi si preannuncia in-
teressante, con la prevista au-
dizione come testimoni delle 2 
«eminenze grige » ministeriali. 
Principe e Insinna. 

Un « garantista » 
per tutte 
le stagioni 

Quando i giomali pubblicaro-
no la notizia che la Procura 
Generale di Rama aveva pro-

sciolto la SIP (rinunciando al-
l'appello) dall'accusa di imbro-
gliare gli utenti con i cosid-
detti « servizi speciali » {sve-
glia, ecc.), proprio nella stesso 
periodo in cui la SIP ampliaoa 
i ruoli del personale con U 
figilo di un sosiituio procura-
tore dell'ufficio, nessun sedi-
cente < garantista » si levò a 
parlare di « pressioni ». 

Neppure quando si scoprì che 
alcuni dei periti, nominati dal 
Giudice Istruttore per compie-
re l'indagine sui bilanci SIP, 
si telefonavano .segretamente 
con i consulenti della Società 
per accordarsi sulla relazione 
da stendere. 

E nemmeno si udì parola 
quando lo st0sso Giudice Istrut-
tore lamentò di essere stato 
oggetto di una « processione 
continua-» di alti magistrati e 
politici di rango per convin-
cerlo ad essere tenero con la 
SIP. 

Sicché quando, dopo guatlro 
anni di esasperante e durissi-
ma battaglia giudiziaria, con-
dotta con pochis.umi mezzi con-
tro un colosso economico e fi-
nanziario, si arrivò finalmen-
te al rinvio a giudizio del Pre-
sidente e del Direttore Gene 
rale della SIP per falso in co-
municazioni sociali, in relazio-
ne agli aumenti tariffari del 
75 (uno scherzetto costato ol-
ire mille miliardi alla colletti-

vità), gli utenti si setdirono 
autorizzati a pensare che. una 
volta tanto, giustizia si stava 
facendo. 

Fu allora che gli utenti chie-
sero ad un noto avvocato, che 
amava dire che usava il suo 
ruolo per «impedire le possibili 
sopraffazioni del potere contro 
l'individuo », di aiutare la col-
lettività, con tutto il peso della 
sua capacità e del suo presti-
gio, sostenendo le ragioni di 
quella « debole •» parte civile 
nel processo contro i potenti 
della SIP. 

Quell'avvocato accettò di buon 
grado, ma dopo pochi giorni, 
con grandi scuse, cambiò idea 
e si tirò indietro. 

Oggi quello stesso avvocato 
ha nuovamente accettato di 
stare in quel processo; ma la 
sua battaglia in difesa dei me-
no garantiti la va facendo con-
tro gli utenti, rei di troppe 
« assurdità », « capziosità s e 
addirittura «pressioni», esercita-
te scorrettamente sui magi-
strati, allo scopo — evidente-
mente per lui disdicevole — 
di < pervenire ad un penetran-
te controllo della gestione 
SIP ». Meraviglia? Ma no, .9i 
sa. anche il lupa e l'agnello, 
guardati attraverso la filigra-
na del Poligrafico dello Stato, 
possono essere confu^ l'uno per 
l'altro. 

Interceptor 

Roma. 12 — Si è svolta sta-
mattina, al gruppo comunista 
della Camera dei Deputati una 
conferenza stampa del PCI sul 
rinnovamento delle Forze Ar-
mate e il miglioramento delle 
condizioni di vita dei militari. 

Il primo problema posto al-
l'ordine del giorno è stato quel-
lo delle elezioni nelle caserme, 
che si svolgeranno dal 22 mar-
zo al 30 aprile, per eleggere i 
rappresentanti a livello di ba-
se. COBAR, intermedi, COIR, e 
centrali, COCER, dei militari. 
Le elezioni vedranno coinvolti 
circa 480.000 militari dell'Eser-
cito. Marina, Aviazione, Guar 
dia di Finanza e Carabinieri. 
Gli organi di rappre.sentanza fa-
ranno parte integrante dell'ordi 
namento delle forze rirm;iU' e 
dovranno essere, almeno nelle 
intenzioni, in rapporto con le 
commissioni parlamentari. 

Per il PCI le elezioni nelle 
caserme costituiscono un inno-
vamento rivoluzionario all'inter-
no di un settore che ha sempre 

•agito separatamente rispetto ai 
problemi della società e rappre-
senta. oggi, un'importante rispo-
sta democratica a tutti quegli 
ufficiah che, a suo tempo, fece-
ro pressione sul parlamento af 
finché non approvassero quella 
< legge dei principi» che», a loro 
dire, favoriva l'anarchia nelle 
caserme. 

A parere del gruppo parla 
mentare comunista è dovere dei 
Comuni, Province e Regioni im-
pegnarsi in iniziative esterne al-
'le caserme, nei prossimi giorni, 
per portare a conoscenza di un 

Conferenza stampa del PCI 
su Forze Armate ed elezioni 
dei consigli rappresentativi 

La legge è brutta 
ma si può modificare 

maggior numero di cittadini il 
significato di questa nuova ini-
ziativa. Tuttavia questa legge, 
che regolerà le elezioni, anche 
se rappresenta un grosso pas 
so in avanti ha dei lati negati-
vi sia per il modo in cui sa-
ranno eletti i con.sigli di rappre-
sentanza sia per le limitazioni 
d'espressione e di richiesta da 
parte dei militari nella fase di 
campagna elettorale che durerà 
cinque giorni. 

I deputati comunisti hanno de-
nunciato alcuni punti fondamen-
tali su cui il governo ha posto 
il veto decidendo tuttavia, per il 
momento, di non opporsi a que-
sta manipolazione di-lla Ic.gjrc 
così è stata definita la soppres 
sione di alcuni comma da par-
te del governo, e di ritornare 
sul problema fra due anni quan-
do si dovi-anno nuovamente ri-
fare le elezioni, 

II primo punto criticato è 
stato quello della nomina del 
presidente dei consigli, art. H-, 
i comuni.sti avevano originaria 
mente proposto che fossero i 
delegati ad eleggere il presi-
dente. poi accettarono la me 
diazione del PSI che propone-

va che il presidente fosse af-
fiancato da un comitato di de-
legati con funzione di vice pre-
sidente ed infine passò la pro-
posta democristiana che presi-
dente e vice dovevano essere 
i più anziani in grado. 

Nell'articolo 22 il presidente 
dell'assemblea doveva essere 
nominato dagli elettori, il go-
verno deci.se invece che fosse 
il comandante a stabilire il pre-
sidente: ed ancora sono stati 
soppressi dal testo di legge al-
tri punti fondamentali come la 
possibilità di una libera discus 
sione nelle elezioni di plotone, 
il diritto di esporre per iscrit 
to i propri programmi al di 
fuori di un'apposita bacheca e 
la possibilità, infine, da parte 
degli organi rappresentativi di 
andare ad assemblee per riferi-
re decisioni o raccogliere istan-
ze di base. 
' Il PCI. si è poi concluso nel-
la conferenza, ha intenzione di 
affrontare in maniera vasta il 
problema delle forze armate, 
in questi giorni ha presentato 
una serie di leggi sull'avanza-
ménto degli ufficiali e sottuffi 
ciali, sul codice militare di pa-

ce, sulle norme edilizie per 1' 
accesso del personale milita-
re. sulla riconversione degli sta 
bilimenti militari, sulla riforma 
del servizio di leva. 

A questo proposito i parla 
mentari comunisti auspicano 
una utilizzazione dei soldati di 
Leva in termini di proiessiona-
Lità attraverso corsi, indetti dai 
vari ministeri, in collegamento 
con i governi locali ed un in-
serimento dei soldati in strut-
ture culturali e sportive. 

Sottoscrizione 
TRIESTE: Adriana Attanasio 

44.000: ROMA: Franco e Re 
mo 20.000; SULMONA (Aq)": 
raccolti f ra il personale viag-
giante FF.SS 34.000: ROXU: 
ho ascoltato a Radio Radicale 
l'invito di Mimn» Pinto. p-r 
ora non posso di più lO.OOO-
FIUMEFREDDO: un poco di 
ossigeno «al profondo sud, Pip-
po Patane e Orazio Grasso 20 
mila; BRENO (Bs): Quattro 
compagni della Valcanonica 55 
mila: NOVA (Mi): Piero .Mo-
relli 25.000: MILANO COTI im-
potenza Ermo, PeDoino. Antonio 
Renato 13.000: MILANO: Silva-
no Mara, Alberto 30.000: M-
POLI: I compagni del circolo 
ARCI di S. Antonio Abate 15 
mila: NAPOLI: Sandro Tiburzi 
10.000: GENOVA: Edda Cico-
gna 10.000: MILANO: Giovanni 
100.000: MILANO: P^r il Benni 
Furioso 8.000; TORINO: Mimmy 
Cavallone 20.000: GUASTALLA 
(Re): Stefano Massimi 25 000: 
BISCEGLIE: Raffaele Lagona-
ra 10.000; CAVA DEI TIRRE-
NI: Apicel'a Luigi 1.000; MES-
SINA: Nino Conroagnoni 5.000: 
MARINA DI CARRARA: Lalla 
Turchi 30.000: FOLANO (M: 
Villani 30.000: PAVIA: Grazia 
Rotolo più G.B. 155.000. 

Totale 670.000 

Totale precedente . . I8.T93.I25 

TOTALE completivo 19.463.125 

Insiemi 
Totale 6.966.000 

Impegni mensili 
Totale 2W.OOO 

Prestiti 
Totale 4.600.000 

Abbonamenti 
Munchen - Tenete duro. LC 

deve ccntinuare ad uscire, sa-
luti rivoluzionari, abbasso Fan-
fani! Tannino Gianfranco 32 
mila. 
Totale - . 191.000 
Totale fwecedente . . 8.658.520 

TOTALE 8.849.520 
Totale giornaliero . . 881.000 

Totale precedente . . 39.240.66 

TOTALE complessivo 40.101^ 

Nuova contaminazione ad Harrisburg. 
Evacuati gli operai 

Per un paio d'ore, lunedì, si è rifatto vivo lo spettro di 
Harnsburg. DaD'impianto di Three Mile Island swio fu'> 
riusciti 950 galloni di acqua radioattiva, al ritmo di 9 al 
mmuto. Tutti gli operai sono stati immediatamente eva-
cuati per evitare guai peggiori. Dopo 120 lunghi minuti la 
^ r d i t a e stata arrestata. Il guasto sarebbe stato provocato 
aai malfunzionamento di una pompa necessaria all'impian-
to di raffreddamento del nocciolo del reattore: l'edificio. 
Cile ospita gli impianti ausiliari, è stato quindi allagata-
H l i " " è cercato di minimizzare, il p o r t a % - o c e 

della m e . Gary Sanborn, aveva affermato che il rilascio 
era stato contenuto all'interno della centrale e che i»" 
c e r a stata contaminatone dell'ambiente. In un s e c o n d e 

momento, invece, sono state registrate emissioni radioattive 
esterno ad un livello di 300 miUicurie. Dalle i n f o r m a z i ^ 

giunte finora non è ancora chiaro se l'incidente abbia 
colpito i! reattore n. 1. attualmente in funzione, o propn» 
'i 2 tutfora in riparazione dopo l'incidente dell'anno 
scorso unanimamente definito come il più grave della sto-
na dell'impiego civile dell'energia atomica. Rilasci di que-
sto genere liberano isotopi radioattivi che, attraverso ^ 
catena alimentare, colpiscono la tiroide, e in molti caa 
provocano tumori. 
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Iran: a prezzi ormai stracciati la libe-
razione degli ostaggi: agli Usa si chie-

de solo un po' di sincerità 
1 

2 Libano: una giornata di tregua dopo 
violenti combattimenti in tutto il paese 

^ Gran Bretagna: cenni di logorìo fra gli 
operai della British Steel alla sesta set-

timana di sciopero 

Afghanistan 

L'URSS prepara una ritirata grandio-
sa - Altri 5.000 uomini a Kabul 

H consi^ere del presidente 
Carter per gli affari deFa si-
curezza nazionale, Zbigniew 
Brzezinski. ha dichiarato ieri 
l'altro sera a Washington che 
gli Stati Uniti non si acconten-
teranno di un ritiro simbo-
lico delle forze sovietiche dal-
l'Afghanistan. Da un po' di 
giorni infatti viene accredita-
ta !a tesi — non si sa in ba-
se a cosa — secondo cui il 
Cremlino avrebbe deciso di com-
piere un gesto distensivo e di 
ritirare almeno una parte delle 
truppe d'occupazione dall'Afgha-
nistan invaso. I fatti di questi 
ultimi giorni dimostrano esatta-
mente il contrario: un nuovo 
ponte aereo ha ripreso a sca-
ricare uomini e mezzi all'aero-
porto di Kabul. Secondo il Di-
partimento di Stato americano 
sarebbero ben 5.000 i soldati 
sovietici venuti a dar man for-
te ai loro commilitoni impegna-
ti a combattere una guerri-
glia sempre piiì insidiosa e pu-
gnace, portando così a 95 mila 
(sempre secondo le stime ame-

ricane) il totale delle truppe 
sovietiche in Afghanistan. 

Ma al'a Casa Bianca e ne-
gli ambienti ufBciali americani 
si ricorda come sia ormai un' 
abitudine storica dell'Unione 
Sovietica quella di far segui-
re ,ad azioni aggressive. e a 
spintoni contro la pace e gli 
equilibri mondiali, gesti disten-
sivi e spettacolari rilanci ó'el 
dialogo tra Est ed Ovest. 

Brzezinski è dello stesso pa 
rere. Parlando ai giornalisti 
dopo aver pautecipato alla Ca-
sa Bianca ad un incontro di 
Carter con cento parlamentari, 
a cui erano presenti anche il 
segretario alla difesa Brown ed 
il capo di stato maggiore del-
le Forze Armate, generale Da-
vid Jones, il consigliere per 
la sicurezza nazionale ha det-
to che « è molto probabile che 
tra non molto l'Unione Sovieti-
ca lanci una sorta di offensi-
va di pace, ritirando un nu-
mero simbolico di truppe dall' 
Afghanistan, allo scopo di ó'i-

mostrare che riduce la propria 
presenza in quel paese ». Se 1' 
URSS lo farà gli Stati Uniti 
« li incoraggeranno a trasfor-
mare subito il ritiro simboKco 
in un ritiro completo ». 

Ma, come dicevamo, per ora 
le intenzioni di Breznev sem-
brano essere di tutt'altro tipo; 
il Cremlino preferisce appaltare 
ai fedeli alleati-vassalli dell'Est 
europeo le avances distensive. 
Ultimo a sostenere questa parte 
è stato Edward Gierek, segreta-
rio generale del partito operaio 
unificato polacco, che lunedì, 
nel suo discorso in apertura del-
l'ottantesimo congresso del par-
tito, ha lanciato l'idea di una 
conferenza a Varsavia sulla di-
stensione militare ed il disarmo 
in Europa, le cui modalità po-
trebbero venire concordate alla 
conferenza di Madrid suUa si-
curezza europea, n prossimo au-
tunno (che però forse non si fa-
rà più proprio come misura di 
ritorsione all'invasione sovietica 
dell'Afghanistan). 

Intanto continuano gli sforzi 

1 Teheran, 12 — Hanno 
assunto oramai una ve-
ste ufficiale le voci Cir-

ca Ja possibilità che gli ostaggi 
dell'ambasciata vengano liberati 
®«iza l'estradizione dello scià 
come contropartita. In una inter-
vista rilasciata al quotidiano 
francese «Le Monde». Bani 
^dr ha dichiarato che né la 
conclusione deUa commissione 
mtemazionale d'inchiesta (che 
"uzierà i suoi lavori a Teheran 
»tro una settimana) né l'estra-
«uzione dello scià sono legate 
aila liberazione degli ostaggi. 
Jr'o che si chiede agli Stati Um-
" e di ammettere le proprie re-
fPonsabilità e l'impegno a non 
"gerire negli affari iraniani. 

In un'intervista ad una rete 
wevisiva americana anche il 
ministro degli esteri Gotbzadeh 
^indicato nell'apertura della 
f i s s i o n e d'inchiesta la chia-

Che aprirà la via alla libe-
razione degli ostaggi. 

B a S a « Le Monde » 
b ha accennato allo sta-

01 tensione provocato dal con-
^ famento di truppe sovietiche 
^ L l T ® ^ ® e ha ri-

ato di aver fatto pervenire 
Breznev il consiglio di ritira-

r m ^ ^ dall'Afghanistan per 
loro ' '^promettere del tutto la 

^^^hi degli 

Ja nrttf"" non esclude che 

b ^ ^ , «combattimenti di Goii-
IX-R^"'®"^ (alla frontiera con 
tro oini,- oppongono da quat-
lo turp^' ^onibattenti del popo-
rivol, "" guardiani della 
catô r ® 
di r^Z ^ntativo di Mosca 
Sran^f" a P--
btlli af^ani^ '"" iraniani ai ri-

2 Beirut, 11 — Il coman 
do deE'Unifil (la forza 
internazionale dell'Onu^ 

ha ottenuto oggi una cessa 
zione del fuoco nel Libano me-
ridionale. 

La nuova tregua è stata rag-
giunta dopo un violento duello 
di artiglieria tra le postazioni 
dei miliziani conservatori e 
quelle dei palestino-progressisti 
nel settore più « caldo », quello 
cioè tra Marjayoun (piazzafor-

te del maggiore Saau Haddau) 
e Nabaiyeh (sede del quartier 
generale palestinese). Una doz-
zina di villaggi sono stati inve-
stiti per ore da un fuoco in 
tenso. si segnalano morti, feri 
ti e danni. 

Nella zona di Sidone miliziani 
di sinistra hanno instaurato po-
sti di blocco presso posizioni la-
sciate dai soldati siriani. 

Tra Beirut e Damour (citta-
dina a 20 chilometri a sud, sul-

Lubiana - Permangono serie le condizioni di salute di 
Tito Nella giornata di Ieri nessuna reazione positiva alle 
cure dei medici è venuta a confortare fa possibilità di un' 
ennesima ripresa dell'anziano maresciaHo. 

della diplomazia statunitense ad 
assicurarsi basi e facilitazioni 
militari nella zona del Medio 
Oriente e del Golfo. Il segre-
tario alla difesa Brown ha det-
to che gli USA hanno buone pos-
sibilità di ottenere quello che 
vogliono, anche se si è rifiuta-
to di confermare le rivelazioni 
del « New York Times », secon-
do cui un accordo sarebbe già 
stato raggiunto con l'Oman, il 
Kenya e la Somalia per l'uso, 
in casi di emergenza, di basi 
militari. 

Il piano americano sembra 
però trovare l'opposizione dell' 
Irak di Saddam Hussein, che ha 
spedito emissari in quasi tutte 
le capitali arabe per propagan-
dare la sua proposta di une 
« carta panaraba ». un vero r 
proprio trattato interarabo ch^ 
dowebbe sancire il rifiuto a pre 
stare aiuti o basi militari alle 
superpotenze, e più in generak 
a forze straniere, e a fissare 
principi di stretta neutralità e 
non-allineamento per tutti i pae 
si della regione. 

la costa) guerriglieri Palestine 
si hanno a loro volta create 
nuovi posti di blocco. 

Sul piEino politico si sta fa 
cendo strada l'idea di un « sum 
mit » Ubano-sirianp per esami-
nare la crisi nei rapporti bila 
terali e trovare un modus vi-
vendi ». Nel frattempo il ritiro 
delle unità siriane dalla capitale 
resta sospeso. 

3 Londra, 11 — I 125 mila 
lavcH-atori della « Bri-
tish Steel Corporation » 

sono entrati nella loro stesta 
settimana di sciopero con segni 
evidenti di logorio. 

L'appoggio dei lavoratori si-
derurgici dell'industria privata 
si fa sempre meno saldo (alla 
« Haufieids » di Sheffield sono 
tornati ieri al lavoro rifiutando-
si di continuare lo sciopero di 
solidarietà con i loro colleghi 
della <BSC») e la richiesta d' 
aumenti salariali del 20 per 
cento è scesa al 18 (ma la 
«BSC» non offre che il 12 per 
cento). 

Col passare del tempo (lo 
sciopero è cominciato il 7 gen-
naio) aumenta la tensione. Scon-
tri e disordini si sono avuti da 
vanti ai cancelli della < Had-
fields » (i picchetti hanno ten-
tato invano di imped re ai la-
voratori di tornare in fabbri-
ca). 

Il segretario dell'industria, sir 
Keith Joseph, è stato accolto 
con un fitto lancio di uova e di 
pomodori nel Galles meridiona-
le dai lavoratori in sciopero, 
mentre • tentava di discutere i 
piani governativi, che prevedo-
no stanziamenti per 48 milioni 
di sterline, ma anche 11.300 po-
sti di lavoro in meno. 

# La giunta al potere in Salva^ 
dor si è attribuita, tramite de-
creto, nuovi ed estesi poteri 
con l'intento di procedere a ri-
forme economiche e sociali e 
arginare la guerra civile. Prin-
cipali prerogative dei nuovi po-
teri sono la possibilità di na-
zionalizzare il credito e il com-
mercio estero, attuare la rifor-
ma agraria e salvare le azien-
de in crisi. 

# Il ministro degli esteri viet-
namita ha definito pure illazio-
ni le notizie diffuse lunedì da 
un giornale giapponese su un 
prossimo ritiro parziale delle 
truppe vietnamite dal territorio 
della Cambogia. 

# L'ETÀ militare ha rivendica-
to con un comunicato gli atten-
tati mortali dell'S febbraio con-
tro un comandante della guar-
dia civile e un agente di poli-
zia municipale di Bilbao. Nel 
comunicato inoltre viene qua-
lificata come « cecità del go-
verno » la recente nomina del 
generale Santamaria come de-
legato speciale per il paese ba-
sco. 

• L'URSS ha dato notizia sol» 
Ieri della visita a Mosca del 
leader del Frcmte popolare per 
la liberazione della Palestina, 
George Abbash. La visita, su 
cui non sono stati forniti par-
ticolari, è durata una settimana. 

# Il governo tunisino ha chie-
sto al suo rappreserftante alle 
Nazioni Unite di informare il 
consiglio di sicurezza sulle «mi-
nacce che fa pesare sulla Tuni-
sia l'atteggiamento aggressivo 
del regime libico ». 

• L'ambasciatore jugoslavo in 
Venezuela è stato ferito dome-
nica scorsa da due sconosciuti 
a Caracas. La polizia per ora 
esclude l'ipotesi di un attentato 
politico. 

• Fughe all'Ovest. Un atleta 
cecoslovacco che partecipa in 
Baviera al campionato europeo 
di bob ha chiesto asilo politico 
alla RFT. Due cittadini bulgari 
che lavoravano come clown in 
un circo francese hanno fatto 
analoga richiesta a Parigi. 

# La giunta militare argentina 
redigerà in forma definitiva, 
questa settimana, la risposta del 
governo al rapporto della com-
missione per i diritti dell'uomo 
deirOSA che ha visitato il pae-
se nel settembre scorso. Il do-
cumento della commissione era 
molto critico nei confronti di 
Buenos Aires ma, secondo la 
giunta militare, non ha tenuto 
conto « del contesto storico » vis-
suto dall'Argentina nel '76, 
quando le forze armate assun-
sero il potere. 

# Due morti, cinquanta feriti e 
numerosi arresti: questo il bi-
lancio degli scontri tra polizia 
e manifestanti a Dacca nel cor-
so di uno sciopero generale di 
6 ore indetto dalla opposizione 
del Bangla Desh per protesta-
re contro la morte in prigione 
di tre detenuti politici. 

"•̂ TTA CONTINUA 11 / Mercoledì 13 Febbraio 1980 



la pagina venti 

Hanno 
ucciso 
Bacchè 

E' subito apparso che l'as-
sassinio di VittoTìo Bachelet 
era grave almeno quanto quel-
lo di Aldo Moro. O forse più 
grave in quanto Bachelet era 
direttamente « lo stato » e non 
una sua rappresentazione; e 
perché la sua uccisione viene 
dopo due anni di terrorismo in-
cessante. E perché l'omicidio 
è avvenuto dentro l'università 
di Roma, sulle scale di una fa-
coltà, sotto gli occhi di decine 
0 decine di studenti. E perché 
ci sono già le leggi speciali, 
e perché venerdì comincia il 
congresso democristiano, e per-
ché la magistratura di Roma 
è sottoposta al sospetto nei suoi 
vertici. E perché... perché nes-
suno ne può più. 

Bachélet, che i poliziotti -
oggi diversi, compassati, quasi 
silenziosi, un po' consci dell' 
eccellenza della vittima — chia-

«dacché-» perché quel 
nome, alta vetta dello stato, 
organo costituzionale non rie-
scono proprio a pronunciarlo, è 
un impossibile scioglilingua. 
Che pochi conoscevano, che chi 
conosceva — come i compagni 
dàl collettivo di scienze polì-
tiche che sono stati testimoni 
della sua uccisione — ricorda-
no come brava persona, cor-
retta. Bachelet (o Bacche', è 
10 stesso, dipende dagli am-
bienti) è l'undicesimo morto 
del 1980. Arriva dopo una fila 
di marescialli alla soglia della 
pensione, poliziotti al primo 
servizio, graduati dei carabi-
nieri, dirigenti di fabbrica. Il 
terrorismo percorre, passo do-
po passo, tutti gli strati so-
ciali. Arriva nel paese di Car-
miano, nel leccese, dove era 
vissuto il ragazzo della poli-
zia Maurizio Amesano; rìsale 
a Venezia, tocca la Brianza 
spenta dalla diossina, poi la 
Genova degli operai sindacaliz-
zati, poi Milano democratica. 
Ora il suo laboratorio è a 
pochi passi da piazzale Aldo 
Moro, la concentrazione uni-
versitaria più, grande del mon-
do. Una tabella di marcia ter-
rorizzante che ha assunto le 
leggi speciali come un cicli-
sta assum^e le sue anfetami-
ne. Risparmiamo ai lettori la 
nota, la polemica, su quanto 
siano valse le nuove leggi. Lo 
si sapeva già prima, lo sape-
vano tutti, e non solo i grilli 
parlanti e le Cassandre, che 

11 terrorismo avrebbe brindato 
a quei decreti, li avrebbe sa-
lutati come una vittoria. E lo 
sapevano, ne siamo assoluta-
mente sicuri — quelli che li 
hanno varati, fatti passare, ap-
provati con quella fretta bru-
ciante, con quell'ansia di bere 
la pozione miracolosa. Lo sa-
pevano benissimo, erano in 
completa malafede in tutti i 
loro discorsi. 

Alle 18 di ieri ancora i po-
liziotti controVavano le uscite 
e sequestravano i documenti 
di identità: everrete a ritirar-
li in questura » (la cronaca ci 
dice quanio fesse assurda, pro-
vocatoria. questa schedatura -
sequestro di migliaia di perso-
ne); sui muri ci sono i manife-
sti che convocano per oggi una 
manifestazione della FOCI, del 
POUF, del MLS con la parte-
cipazione del rettore Antonio 
Ruberti contro il disegno di leg-

ge del ministro -della pubblica 
istruzione Valitutti. Il ministro 
vorrebbe rendere le università 
città chiuse, dove si entra so-
lo con, tesserini, si va solo per 
studiare. Molti hanno protestato. 
Infanto a Roma il ministro 
aveva fatto vietare tutte le as-
semblee, poi aveva messo vigi-
lantes davanti alle facoltà. Ie-
ri gli assassini di Bachelet gli 
hanno sparato per le scale, poi 
hanno messo le pistole in ima 
borsa éi plastica e sono scap-
pati via. (« Avete visto qualcu-
no che correva? » è stato chie-
sto ai testimoni. «S ì , ma cor-
revano tutti, tutti scappava-
no... »). 

Cosa avranno pensato i terro-
risti? Che se all'università c'è 
questo clima, che se qualcuno 
si azzarda a convocare un'as-
semblea sul terrorismo, loro ar-
rivano e ammazzano uno dei 
partecipanti. E poi se ne van-
no. Questo avranno pensato. E 
avranno pensato che la polizia 
avrebbe fatto il resto, avrebbe 
circondato, assediato, perquisito 
e che tra le decine di migliaia 
di persone dell'università qual-
cuno che si unirà a loro lo tro-
veranno. 

Questo è il primo effetto del-
l'uccisione di Bachelet: l'uni-
versità di Roma diventerà sim-
bolo di morte, di accesso vieta-
to, di luogo da evitare. Come 
già tanti altri della città. La 
chiusura dell'università è la 
chiusura della cultura. Una re-
gressione culturale simile alla 
pena di morte. 

Secondo effetto: la DC. Ve-
nerai il suo congresso sarà in 
un bunker, materiale ed ideo-
logico. Spazio ai discorsi di 
chiusura, alla mano forte. 

Terzo effetto: la magistratu 
ra. Già oggi erano molti quel-
li che parlavano di Vitalone, 
delle faide del palazzo, dei Cal-
tagirone, di Andreotti. E dice-
vano: adesso copriranno tutto, 
un'altra volta. E nelle .tiesse 
ore, il magistrato Alibrandi vo-
ciava contro i magistrati demo 
cratici, accusandoli di essere 
stati manutengoli dell'autono 
mia. 

Il quadro è completo, e dif 
ficilmente — purtroppo — po-
trà essere invertito dalla ma-
nifestazione di oggi (che c'è 
da augurarsi numerosa) e dal-
lo sciopero che c'è da augurar-
si convinto. Il quadro compren-
de anche questa seconda pun-
tata ma come elemento di sfon-
do. Le istituzioni marciano dal 
l'altra parte, e se questa volta 
non ci sono i radicali da accu-
sare come ostacoli all'apprc-
vazione delle leggi toccasana, 
ci sarà qualcun altro. 

All'università in diversi ci 
hanno detto di scrivere, perché 
è importante vedere come esce 
il giornale. Noi non crediamo 
che sia tanto importante. Nel 
senso che le parole, qualunque 
possano essere, sono già state 
tutte dette e ripeterle non ser-
ve a moltS. E poi le parole pas-
sano, le sintesi durano 24 ore. 
Chi rmole oggi entrare in un 
gruppo clandestino che si nutre 
di colpi alla nuca, di agguati, 
di mitraqliette, di esecuzioni 
dì «traditori» non si lascerà 
certo toccare da parole. Lo Ja-
rà per altre ragioni. 

E lo stato userà il nome di 
Bacché per far sì che lo spet-
tacolo continui. Se tanta gente 
è interessata a che continuino 
ad esserci repliche, vuol dire 
che la rappresentazione frutta 
bene. 

^ Enrico Deaglio 

Ai funerali 
di Vaccher, 
negli occhi 
inumiditi di 
200 persone 
c'era 
dell'odio 

Milano — Per questa vitti-
ma del terrorismo, oggi, a Mi-
lano, poco più di duecento per-
sone si sono presentate all'obi-
torio. E' una fredda mattina in-
vernale, c'è la nebbia, come 
tanti altri giorni. Una bara con 
dentro un compagno ucciso, vie-
ne caricata sul carro funebre: 
una scena, questa, che molti 
hanno già visto, troppe volte, 
negli ultimi dieci anni; non 
occorre fare l'elenco. 

Anfihe in questa mattina gli 
occhi ti si inumidiscono, ed è 
a questo punto che di colpo 
hai come un flash, hai di fron-
te chiaro che questa è tutta 
un'altra cosa che forse fino a 
quel momento non ti aveva 
colpito fino in fondo nella sua 
cruda realtà. Quel compagno 
crivellato di proiettili non è 
vittima dei fascisti, nemmeno 
dei carabinieri: i suoi assassi-
ni credoTw di far parte della 
categoria dei compagni. 

Un funerale di un compa-
gno assassinato da compagni? 
Non esiste! C'è qualcosa di 
profondo che non ti quadra. Ma 
allora cosa ha spinto duecento 
persone a stringersi attorno al-
la moglie di William? 

Si, certo, farle vedere, sen-
tire che in questo momento 
non, è sola. Ma sicuramente c'è 
dell'altro. C'è dell'odio, si dell' 
odio concreto per gli assassini. 
« Il terrorismo si è mostrato 
un nuovo squadrone della mor-
te », oppure « sono dei gran 
fetenti, bisogna sputtanarli fino 
in fondo », e ancora « se arri-
vano a fare queste cose, sono 
dei figli di puttana ». 

Quanto odio trasuda da que-
ste frasi che ho ascoltato. Cre-
do che fra questi duecento sia-
no nati dei nemici giurati del 
terrorismo. Ma ben altra è la 
profondità, la qualità di questo 
antiterrorismo se paragonato al 
rituale dslle assemblee come 
quelle di ieri centro l'attentato 
a Mario Miraglio del Pdup: fra-
si roboanti, invocazioni malcela-
te di repressione, nomi impor-
tanti, insomma la solita « sca-
denza politica ». 

Di tutti quei nemici del ter-
rorismo qnesta matt'na, per 
questa vittima del terrorismo, 
nessuna traccia. Nessuna traccia 
di sindacati, partiti, consigli di 
fabbrica. sindaci, presidenti 
della repubblica. 

Come mai nessun interesse 
da parte loro per questa vit-
tima del terrorismo? Distrazio-
ne? Perché Vaccher era < am-
biguo »? No. Per loro antiter-
rorismo è una parata politico-
militare. Grazie dinon essere 
venuti. Poi. questa mattina, 
c'erano tanti giornalisti. Uno 
di questi, caricatura crudele 
del suo mestiere, un meccani-
smo inceppato, chiede a tutti 
quelli che entrav.o nella came-
ra ardente: « cosa provi? -»... 
« cosa provi? ». 

Pochi, pochissimi anche gli 
studenti: le prese di posizione 
da noi annunciate si sono dimo-
strate una forzatura esterna un 
sasso nello stagno nella politica 
che viene fatta anche nelle scuo-
le, ovvero una valutazione sba-
gliata — anche se piena di spe-

ranza — sulla coscienza reale 
dei giovani, su questa storia, su 
quello che significa. Per render 
l'idea: nei giorni scorsi, a scuo-
la, si è sentito dire: ^ Avete vi-
sto voi che difendevate gli auto-
nomi, quando noi li sprangava-
mo... ». E avanti su questi toni 
beceri. E poi c'è artche quello 
che William ha sperimentato 
di persona in questi mesi, cosa 
vuol dire cioè essere lasciato 
solo. Che schifezza è, questo 
meccanismo del sospetto, dell' 
occhiata diffidente. 

Lasciato solo. Certo non da 
tutti; alcuni amici gli sono ri-
masti vicini, c'è stato anche chi 
gli aveva consigliato di andare 
via, ma lui, chiedendosi: «.Ma 
vuoi proprio che tocchi a me, 
ma perché mai? », aveva conti-
riuato la sua vita, si era anche 
sposato. Voleva forse costruir-
sene una diversa o comunque 
non voleva pagare il prezzo di 
andare chissà dove, di sconvol-
gerla del tutto. 

Sospettato su due fronti quin-
di, e da due sponde opposte: so-
spettato di essere un delatore 
da chi si sente « veramente di 
sinistra »; sospettato di essere 
amico dei terroristi da « benpen-
santi » vecchi e nuovi. E' questa 
la vita e la fitte che aspetta chi 
vuol darci un taglio, chi vuol 
essere un « ex »? 

E' un destino ben gramo che 
dovrebbe far pensare, ma al 
quale ci si può e deve ribellare. 

Vediamo il quadro generale: 
da un lato quelli di Prima Linea 
con una squallida e farsesca in-
terpretazione del « personale è 
politico » comunicano — trami-
te cadavere — che l'aver avuto 
rapporti con il terrorismo, da 
oggi, deve diventare, anzi!, è un 
patto di sangue, totale, per V 
eternità, pena la morte. 

Dall'altra Pecchioli che — sen-
za il ben che minimo pudore — 
oggi, sull'Unità riassume la po-
sizione dei comunisti: parla di 
« bocche che cominciano ad 
aprirsi », dice di i non vergo-
gnarsi... di non aver timore... e 
vedrete, che allora — sù, sù, 
coraggio! — potrete trovare 
necessario collegamento con' le 
grandi forze del movimento ope-
raio ». 

Chi vi ricorda? A me fa veni-
re in mente quei commissari che 
dopo ore di schiaffi da parte dei 
loro subalterni, ti offrono una 
sigaretta e ti chiedono di fidar-
ti, di raccontare tutto, perché 
poi ti lasceranno dormire e ti 
daranno da mangiare. E, sem-. 
pre in questo quadro gerierale, 
in mezzo a tutto questo, cosa 
c'è? Quello che si è visto in 
questi giorni qui a Milano non 
è certo molto. A Radio Popola-
re un gruppo di amici di Wil-
liam ha condotto una trasmis-
sione col microfono aperto su 
tutta la storia: da come l'hanno 
gestita è sembrato un gesto e 
nulla più: « Noi il dibattito lo 
abbiamo aperto, ma noti si è 
sviluppato. E quindi, buonanot-
te », hanno concluso. Invece non 
deve finire qui. 

Occorrerebbe che i nemici del 
terrorismo che sì sono formati 
in questi giorni, facciano la lo-
ro parte, fino in fondo, e cioè: 
terra bruciata intomo a questi 
assassini. 

Certo non è una grande cosa, 
non si può pensare di vincere, 
o annullare il terrorismo, ma di 
arginarlo almeno sì. Non senti-
menti di vendetta, non deside-
rio di mandare in galera qual-
cuno. ma descrivere, ricostrui-
re nel dettaglio la miseria uma-
na — prima che politica — ài 
chi sta dietro questi atti assas-
sini, coloro che hanno da tempo 
costruito una macchina di mor-
te. regolata da leggi mafiose. 
« Perché dal terrorismo si pos-
sa uscire non solo morti o in 
galera ». Tra i duecento di que-
sta fredda mattina a Milano, V 
esperienza degli ultimi giorni 
passati ha messo i semi perché 
questa frase diventi qualcosa di 
più di uno slogans. 

Ghirighiz 
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